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STORIA MATURALE, E CIVILE

DELL' ISOLA D1 ISCHIA.

DEL DOTTOR FISICO

D. FRANCE9CO DE SIANO

Per fcrvir» di guida , e? comodo ai Viaggiatori ,

ed a quei , che debbono fare ufo delle

ac<jo* , e fumarole di detta ifola .
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LA celebrità de' rtmedj naturali dell'

Lola cFlfehia da fecoli cowfirmata

colla continuata esperienza , vi ha pro

dotto il concorfo de' Foreftieri,ftì dal

le pie rimote parti dell' Europi ( come

fi è veduto fin a queftt tempi )non fo-

lo per il bìfogno dei rimedj i che per

là curiofità della Storia naturale » Per

guidare ed agevolar quefti j ho epilo

gate qui a cornuti vantaggio le più im

portanti notizie di quefta materia • le

quali fin dal fine del 1798. furono di

rette al torchio > e tirati allora à'cuni

fogli, he fu interrotta la continuazio

ne per 1 improvìfo accidente dell'anar

chia: La difpofìzione dunque di quefto

affluito e divifa in due ■ brevìflime par

ti, per non tediare il papero \m9m

re ; Nella prima facendo precedere una.

breve defcrizione topografica dell'i^•

fi divifa I. La natura del ma/fo in S

tó Lave . IV. Delle acque , e fumarole,

coli'



coli' avvifo del retto ufo j e maniera

dell' applicaziohe di quefti rimedj , ri

levata dall' efperienza , e dalla ragionej

e V. finalmente della natura dell'aria.

Nella feconda parte fi divifano alcune

notizie civili dell' Ifola , alle quali ag

giungo un breve commentario su due

antichiflìmi monumenti lapidar] in lati

no , come la materia elìge •
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P A R T E I.

C A P. I.

ì

Deferitone topografica dell' Ifola £ Ischia .

Uefta ifola è fituata nel feno

cumano circa fei miglia dittan

te dalla eftinta Clima , al grado

40, 50 di latitudine, e al gra

doni ,30 di longitudine , lun

gi circa 18 miglia da Napoli

che tiene a greco e levante •nella qual dire

zione e un poco più a levante ha la piccola

ifola di Proeida due miglia circa dittante . Di

firocco ha l' ifola di Capri in diftanza di cir

ca 30 miglia : da ponente a maeftro ha quelle

di Ventotene e di Pon%a • la prima in diftan

za di circa 20 miglia, e la feconda di 40: da

maeflro a tramontana ha la profpettiva degli

Appennini , la quale fi eftende fino a greco e

levante, ov'è' il Vefuvio e la catena de i monti

, A della
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della colta di Sorrento; da mezzo dì a libec*

cio e fino a ponente ha la [terminata villa

del Mar-Tirreno.

ì II fuo circuito girando le punte fopra i

feni di mare è di circa 18 miglia : ma tolte

quelle non è più di 15 , non avendo in lun

ghezza da levante a ponente fe non circa cin«

que miglia, e tre fole altre in larghezza da

tramontana a mezzodì .

3 Nella circonferenza contieni varii feni di

irare fatti da ift.ni , punte e promontorii di

lave . I più belli lbno dalla parte di tramon•

tana, la quale ha la cofta littoralc più baffa

della meridionale . Il più fpeciofo feno di ma

re è quello tra la punta di Perrone circa due

miglia dittante dalla città , e quella de! pro

montorio di Monte di Vico nella Terra del

Lacco , largo circa due miglia e continente il'

lit orale delle due adiacenti terre di Cafam'et

a levante e del Lacco a ponente . Nel prii».

cipio dj quello feno di mare dopa la punta di

Perrone evvi il fito dell' antico bagno detto

della Scrofa, famofo per 1' artritide , podagra

e nefritide ; al prefente è occupato dal mare

e da i fcogli della lava crollati d*lla colta ,

tra quali offervafi foltanto la fùnuróla del

vapore . Nel littorale del Lacco vi fono altri

due antichi bagni anche occupati dal mare cir

ca un tiro di pietra l'uno dittante dall'altro t

cioè di Medivi* e del Capitello f de i quali

fi fervivano per guarire la icabie.

4 Sons da notarli nella circonferenza due

ifìrai ,
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Wmi , de i quali uno artificiale : quattro pro-

rnontorj : due gran : fpettacoìi di lave: ed un

lago / L' ift mio artificiale è quello del Cajiello

d,Ifcbia , fatto da un alto cono di lava tron

cato trànsve'rfal mente vérfo firocco , di circa

due terzi di miglio di circuito \ firuatoi dentro

del mare a levante della città , e' congiunto

«lolla medefima' per un ben lungo molo 'di fa-

Urica e He'' forma V iftmó artificiale , nella cui

eminente fommità di tramontana fu fabricata

la fortezza dal Re ^flfonjo di ^Ara^ona in fito

ìnefpugnabile , come fi vede• e nella parte de

dive di' mezzodì evvi la Cattedrale cóli' anti

co palazzo vescovile , uh rrfoniftero di claufa-

fu ed altre' particolari abitazioni. Vi éllono

ancora cinque parròcchie , inclufa la Cattedrale,

ina con 'pochifli^i 'filiani .• fono però una fjf-

ficiente prova dell' dntica numerala popolazio

ne , ed in fatti offervanvifi àncora véfligii di

Vetufti edificii . Vi fi fale per un camnino di

Una grotta artefatta à fcarpeHo nel màflb dell*

lava, circa 12 piedi larga , 20 alta e 500

lunga . Avanti 1'* ingreffb evvi un quartiere

della guarnigione con, laterali batterie a fiordi

acqua , e con altre ai rampari '. Dal piede della

gròtta 'fin fòpra fa fortezza vi è una fattiti' dì

circa due terzi di migliò alfa. Al prefente la

guarnigione che' af'cende ai numero di 120

uomini, è tutta di volontarii dell' iftefla Ifola ,

ad eccezione' del folo Governatore della piazza.

5 II fùddetto iftmo forma due feni di mare

adiacenti alla città, uno a levante tra cffo e

A 2 la



la punta di mare del monte di Campagnana

tjetra della Pifcìa^a , di circa mezzo miglio

largo , nel cui littorale arenolò era 1' antico

bagno di Cartaromana celebratiflirno per le af

fezioni muriatiche : oggi non li diftinguc la

fua antica iorgìva , ma tutta ,la fuidetta Ipiag.

già abbonda di acqua termo minerale di natura

muriatica. L'altro leno di mare è da ponente

tra il fuddetto iftmo e la puata dell' arena

dtlJe Cremate , largo circa due terzi di miglio,

ov'è una bella fpiaggia arenofa che forma la

marina della città.

6 L' altro iitmo è nella corta meridionale

dell' ifola , fatto da un cono di lava , di terra

lapillofa o lia puzzolana di color di oflidq di

ferro giallo, più piccolo dell'antecedente, no-

inato S. jfn^iolo da una cappella di quelo ti

tolo: è congiunto coli' itola con un hanco di

arena quarzoia che forma un molo circa 100

piedi largo e 300 lungo . Evvi nella fomm,i-

tà una regia torre con graffa artiglieria per

cuftodia della cola .

7 Tra il fuddetto ifltno e la punta di Sv^c*

celiato da levante evvi un feqo di mare di

circa due miglia largo continente il littorale

meridionale dell' ilola fotto la parte convella

dell' Epomeo , detto de i Miranti , tutto are-

pofo ed abbondante di acqua termo-minerale

di natura muriatica, della più alta graduazio

ne , cioè fin alli 80 di Réaumur , fpccial-

mente quella detta delle Petrellt , 0 dell' *Ata-

tro ■ perchè lo drizza , o lo curva come li

vuo-
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vuole dalla parte di S. Angiolo . Sopra dì quefta

fpiaggià dentro di un vallone fd-ge la fa,nofa

sequa dcWOlmitelh ; e dall'alto delfifteffo vallo-

rie l'altra antichiflima di Nitrati . A levante della

punta di Succellaro^ o fìa del monte Teflaccìa

eravi l'antico bagno di Succellaro , celebratifli-

iho un tempo contro qualunque difetto e vizio

della vefeica , per il tenesmo e bruciore

dell'ano. Lo chiamarono di Succellaro a furto ,

perchè credevano che forfe la quinta effenza

delle acque medicinali dell' ifola : oggi non fé

ne può oflervare nemmeno la natura per eflere

flato occupato dal mare tra i fcogli di lava .

8 De i promontori! il più grande fi è quel-

lo di Monte di Vico nella Terra del Lacco ,

molto alto da mezzodì e più baffo verlb tra.

monttna , il cui lato di levante è lungo iti

Imre circa un terzo migliore termina in una

punta più baffa , sa di cui ewi una regia

tórre ben armata con cannoni di groffo cali

bro per cuftodia del littorale . Quelto promon

torio fa la più bella e pittorelca profpertiva

éel paefe . Ha circa un miglio di circuito. Il

fùò bafamentò dalla parte di mare è di lava

<fura$ e dalla parte di terra per lo più è puz*

rolana lapiliofa bianca e tufo , ed al di l'o

pra è terrà fabbiofa e lapiliofa , ov' è tutto

coltivato di vigrie. Negli oppcifti lati de'littorali

feorrono nel mare dalla fua falda i due famofi'

bagni di S. Reftiiuta a levante e di S. M<»-

tana a ponente.

<j U altro promontorio più alto ma pik

A3 P*«-
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colo dell' antecedente è quello de.ll' Imperatore y

fìtuato circa due miglia al di là della Terra

di Forio a ponente della (piaggia arenofa di

Citara, pve poco dittante dal detto, promonto

rio è il famofo bagno di Citara . Il balamenr

to di quefto promontorio dalla parte di mar$ ,

è di lava dura • il di più è di pozzolana lar

pillofa bianca ed ocracea, o fìa tinta dall' oi-

lìdo di ferro roflb, di cui, fon tinte benanche

buona pa>te delle lave dalia parte di mare j

ove ha dei groili fcogli di lava lìti nel ma

le, tra' quali uno è denominato la nave , ed

un altro lo, fcbiavfr, .. , . , , , .,. ., *

..IO Gli altri due piccoli pròmontorii fono

uno nelle adiacenze del lago d' Ifchia deno

minato S. Pietro a pantane/lo col bafamento di

lava dalla parte di mare , e di tufo e puzzo,?

lana di color bigio da terra ,.L',altro è nellav

corta di firocco tra il monte di Campasnano ,

e i monti del Tettacelo^ nominato S: Panerà-

~/o • il cui maflb è tutto di puzzolana bianca

fottile e lapillofa . if , ,

Il I due grandi fpcttacoli di lave fono quelli

delle Cremate e di Zaro . Il primo è adia

cente a ponente della città di circa un miglio

e mezzo di circuito, di cui diremo nel n. 144

del cap. iv. L'altro è feparato dal promonto

rio di Monte di vico per un..piccolo feno dt

mare detto di ■£. Montano , fatto dal lato dì

ponente del detto promontorio e, dalla punti

dell'anzidette lave di Zaro nominata la Cor-

hatebia , su di cui cv vi una mezza torre . L' e-

fieri-



Ilcnfiofre delle lave di Zaro è di circa un mi

glio quadrato • il cui lata di tramontana è

fin 200 piedi dentro il mare . N-'ll' interno

formano delle colline e de i coni molto piìl

alti nella circonferenza . A levante congiuri-

gonfi colle colline di lave di S. Lorenzo , ov' è

Ja famoia ftufa di quefto nome . IT maflb di

Zaro è di varie fpecie di lave, delle quali di

remo al cap. iv di quella parte , e tra effe

jave vi è qualche coltura di vigne , ma la

maggior parte è . bxifcofa . Il lato di mare

eh' è tra due punte, cioè della Cornacchia da

levante e Capo-carufo da ponente , è orrido e

non vi nafeono nemmeno erbe .

Il Tutte le adiacenze del firocco di Zaro

e S. Lorenzo fono anche fpettacoli d'i lave ,

tra le quali vi è la lunga collina de' Caccavel-

li divila dalle lave di Zaro per una piccola

valle detta di Cavallaro, che ferobra un, cra

tere rotto da levante e ponente per il paf-

faggio della \flrada public» , che conduce a

Forio, ch' è da qua circa un miglio e mezzo

dittante a ponente, vers' ove i Caccavelli ter

minano con un alto e tronco cono chiamato

Marececo . . t

13 A greco e levante de i Caccarelli fono

Je lave dell' arbuflo molto piì» baffe , tra le

quali fono due belli bofehetti col calino del

Duca di ^ftri , fabricato tra.il «affo della

Java di cui tiene un bel con? su la col

lina, a mezzodì , in parte in decorri pofìai une

cfce rappreleata uà paefette pittorefeo . N;l

A 4 S»»!r«
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giardino artefatto anche nel mafio della lava ,

jbvvr tra gì' interflizii di efla una fumarola ac

comodata per ufo di ftufa , ma non è in pra

tica, attefa la vicinanza di quella . di S- Lo.

renzò . Tra gli fpiragli di quella fumarola vi ho

^veduto albergare impunemente le lucertole. L' ar-

bufto è in buona parte cultivato a vigne tra

Tfe lave i e produce de i bei ,frutti^ fpeciaf-

^iiente nel giardino del fuddetto Duca di *4'tri'..

s 14 Refta finalmente da ofiervaré nella circon

ferènza dell' ifola il lago £ Ifcbia\ il. quale ha

la figura di 'un cratere di circa un mezzo mi?

elici di circuito , fituato e chiufo da levante

dal _piccolo promontorio di S. Pietro a panta-

nello defcritto n. IO \ da ponente dalla, colla

di lave, di S. \Aleffandro ,e dalla parte cfi ma

re 'da uri, banco' di aretia circa 50 piedi lari

go . E' abbondante di pefci ', e da molti anni
è flato dalla ■r città 'affittato al '. Re che fuole

venirvi a fare là pefca , rifedendo nel vicino

c'afino del fu Prqfofnedico Buonocore , fituato su

cfi una collina adiacente a mezzodì , tra la cui

falda e'il dèftb lago appena vi, paffa là ftra-

cfa' gubliéa , al' di 'cui lembo fui littorale del Ia

go .fgorga la famofa acqua del bagno di /o«-

fànd d'Ifcbia termo•mirierale di. natura muria

tica, cori altra accanto pòco differente del ba

gno detto di Fornello '. La fuddetta publica

nrada , è quella che di recente è Mata fatta

carrozzabile fino a Forió \ fegnatà di fei mi

glia /inefufe pero le curvature -

15 Quella 'ifola ■: forma là bafe beli* interno

"c quali
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qua/ì in tuffa fa fua èftenfione de! monte ££*«

«;?» , il quale incomincia dalle pertinenze di

levante della bella terra di. Cafamicé; reftahdò

dietro da tal parte il territorio della citta coi

fuoi diftr'erti .e càfàfi \ e termina nelle adia

cenze della .terra dì Farlo , e propriamente

nei fuó càfate di Parifa' descrivendo nel cam«

mino una curva■ rientrante in se (leffa verfò

■tramontana ' e convella dà mezzodì • 'la cui

eftenfiphe'. è di circa tre miglia e mezzo , al

za ndofi gradatarrieftte per diire terzi' della fua

eftehfione . dà levante fino alla ;fua cima alta

circa, 1,800 piedi ì ove forma uria duplicatura

più baffo da tramontana \ detta., Catreca . Adia^

cente a pQneÀfè dell' alta cima eyvene tin ali'

fra, ov* e V Frèmo di S. Nicola colla Jùa chic-

fa e dormitorio, cavato nel màfie* di un tu*

fo bianco. Nelli rientrante falda di tra.motw

tana fi contiene' l' abitazióne1' deflagra di'jTa^

fornice \ e più ^'ponente ; fui 'I irrorale , quella

della terra del Lacco < Molte altre abitazioitf

fono su la^faTda cowefTa meridionale , cioè

di ferrano , Fontana , Mùrapanó , Barano d

Te/taccio , componènti tuttfe irtfierne co!l'eK^rr-

tecedenti della città e fubi calali porri a . le*

vante , e c'olia terra di Fèria e fuo xàfàle

di Pan/a a ponente' ; là popolazione di %\ìt¥

ventiquattromila abitanti. ,';:;' ',' ",, ' **

16 Si debbono notare neirEpornetì il Mori-'

te Taborre , la ftufa di Cacciutio , Buceto i

bocceto : le piàgge della Pera e Catreca. Ta-

borre è un bel cono di lava nel principio' di

le-
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levante dell' Epomeo , e fa un appendice, ì t

monti del Creturo che han la direzione da

tramontana a mezzodì . Nelle Tue adiacenze

ti è molto offido di ferro roflb .

.. 17 La Jiufa di Caeciutto è pòco appretto di

Taborrt fonata nella falda Iterile del monte

jfal. Cretara , cosi nomata dal cognome dell'an

tico padrone. É' poco ùfitàta per effer troppo

alta di graduazione , giungendo fin al grado

50 del termometro di Réaumur . Per. altro

farebbe la migliore eflendo 1' unica dell' ifolà

che col vapore fubìima fali , e propriamente

del muriato di ammoniaca che fi gitta nelle

adiacenze de i fpìragli , e forma colla terra

che incontra , una incroftazione falina che fa

cilmente fi può feparare . Ha un faplre acre ,

piccante ; tirinolo e naufeofp • a fe^no che fa

rivoltar lo fiomaco . Avariti la camera vi fono

tra le lave altre fumarole • e tra i fpìragli di

quelle fi fente un perenne fuopó di tamburo

da guerra . t ■ , . '

18 II Cretatv è lo fp£io fuperiore dopo la

prima falifa diagonale , che 1' Epomeo fa da

Taborre di circa mezzo miglio lunga'. Que-

fio nome è corrotto eia Cratere : perchè quivi

oltre gli altri > ve n* è uno da levante tutto

intero e ben grande di circa diie terti di

miglio di circuito, ove il, monte ha de' rami

a, levante fino alle pertineize del lago d' Ifcbia.

Tutta quella parte de' monti del Crctaro è bo-

icofa . Lo fpazio intermedio è un piano cui-

tivato 3 vigne ed arbuitato , ov' è uà bel calino

eoa
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fm una cappella da vicino .;. Il ,maflo de'mon*

,ti, del Cretaro è di lave dure e di rottami

.di effe, di puzzolana japiijoja nera , è di of-

tlìdo di ferro roflb , • fcorie e $malti vulcanici

..neri ^ e, quantità di pomici, bianche e nere.

io Dal Cretaro ,in apprefiA J' Bppmeó lem.-

Jjra efiere ; .qiolto ,,pi^i antico e vecchio ^ donde

^'innalza con , una l'alita gibba vedo mezzodì ,

•tcii ca mezzo miglio lunga fin a Buceto , o fia

Jocceto , (.perchè, vi doccia.. da. una ripa.argillofa

1;' acqua di gueila nome v, la quale con aque-

^otti è fiata trafportata fino alla città fituata a

Ìevari^e circa due miglia e mezzo dittante .

.a medefima non è come le altre O; termale »

p minerale,, ma contiene quantità di terra ar*

fillofa non folubile, ed innatante '. e . non è

affante il lungo corfo a fargliela totalmente

deporre , e depurarla, . Quello è quello che la

rende un' acqua groffblaha e non così falubre

come comunemente fi crede • , Per altro è ac

qua piovana filtrata per terre argillofe dalla

yarte ruper,ioce e declive del monte i che cola

con moltiflìmi filtri in un vallone. Altri voi

cliono il nome di buceto, dal greco , che di

nota pafcolo ..di ìovi • .forfe una volta .vi pa,-,

(colavano i bovi quando il luogo era dema

niale . Il maflb della falita dal Cretaro a Buce^

te è in parte pozzolana nerognola , tra la quale

vi fono delle ripe di pomici bianche e nere

con dei smalti vulcanici • nelle vicinanze dì

Bucetoi, è tutto terra argillofa : dalla parte di

tramontana eh' è affai declive, èvvi una punta

inìfta



mifta £*. oflìdo di ferro roflb e puzzolanéf; *

pillofàpl rimanente fino alla falda è terra ar*-

gillofa con de' rottami di pierre àrgillofe mol

li, e delle dure e bianche allutrtmìfrofe . La

parte gibba della falità dal Cretaro è bofcofa e

felvofa!'• quella del dorfo ov' è un piano eoa

dei valloni \ è in parte vignata dici in parte

piantata di falci • e quella anche fetvìbile a i

feminatorii '. . Vi germog ia in àboiHanza la

tuffilaginè . La parte declive di tramont na è

in parte vignata ed in parte bofeofa e fel-

vofa> , ,

io Refla a dire delle piazze della Pera e dì

Catreca. Ti primo luogo è un piano nella fac

cia fettentriona'le dell' Epomeo nella direzione

della terra di Cafarnice , ove una volta fu la

fabrità del folfato di allume , di cui finora

efiflono ancora i Vefiigii '. Quello luogo fembra!

effere il fondo di uri bacino o cratere dalli

figura del lato meridionale denominato il get

to j il jajo fettentrionale ha dovuto crollare

foprà se fleffo. Il maffo di quella parte è di

terra argillofa bianca infipida .

2.Ì Catreca è uria duplicatura dell' Épomeo ,

óve' forma una più baffa cima fotto quella di'

S. Nicola ; il cui rnaffo e di hva dura nell'in

terno , là cui fuperficie è in decompofizione ,

e da qualche tem^o ha incominciato a crolla

re , come in fatti là fera de' 14 Dicembre 1707

ad ore 4f in 5 crollò in due lati affai declivi

con danno notabile delle fottopofte vigne del

territorio di Cafamke . In Catreca ft rifeon-

tra
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tra del'a fprra argl'loTa bianca fimHe a quella

dehe piazze deila Pera , Rimata di effer (lata an

tecedente allumminola •} ma al prelente è priva

dell' acido lolforico ,: f'rfe confunto perchè

efpota alle piogge ; allo intorno però vi fi

curvano de* rotta. ni di pietre bianche allum

ini nofe, dure e fchi'tole , che fi attaccano be

ne alla lingua e vi bfciano un iàpor'e ftittico.

22, A ponente di Catreca ev'vi uaà fumaro

la nominata del Fafano . fituuta tra gì' inter-

fìizii di lave • nelk adiacenze de i fpiragli è

tinta di offiao di forro ro o . Altre (imili fu

marole s', incontrano nella falda de' m>.)t<*nel-

ja direzione di Catreca , nel" luogo detto li

fruijl e in Montecko • delle qua'i vi è tradi

zione efferfene" fatto ufo' di f*ufa ' medicinale

ne i tempi remoti • ma al preferite il fentiero

fcabrofo ' ed inacceffibile ne ha impedita la

continuazione • anche in q'jefte adiacenze lì

offerva dell' offido' di ferro roffo .

23 ' Il maflb in generale dell' Epomeo è va

rio, cioe di lave dure le due punte del Cre

ta ro , e di quella fopra il territorio di Forio•

così è anche l'interno di Catreca, e la'difcc-

fa del monte verfo Foio fopra la' Falanca a

ponente di Catreca ,' che forma un lato per

pendicolare ed alto , tutto di lava dura .

Il nuditallio è di terra arg.illòfa e di fcogli

di tufo bianco , de i quali abonda tutta la

farcia fette; trionale . La parte meridionale è

tutta di terra argillofa , Aerile circa il lembo

fu seriore , e eulta in bailo di viti e di fal

ci,

rS



ci , che anche fono di un gran fruttato a quel

abitanti } fpecialmente di Fonrano che li veni

donò a tutta T ifola per torte della pnta delle

viti . ' '

34 La profpettiva delì'Epomeo non è 1? iftef-

fa a tutti gli abitatori dell' ifola , perchè fic-

come fi è antecedentemente offervato , che là

faccia meridionale è convella e gibbi , formane

do un dorfo molto alto ,'• largò v'erfo' Croc

co e con groffi valloni a mezzo dì' , ove li

faccia è" fchiaeccia'ta e' Aerile nella cima del

monte'• ne fiégue che la profpettiva di que

lla 'parte è mólto ingrata' , tanto più, perchè

non' ha un declivio regolare fino alla falda .

Non così è la profpettiva della face i a fetten-

trionale , la qual' è rientrante in se ftèffa y è

regolarmente declive j tutti vèfti'ta di piante

verdeggianti di càflagneti e vigneti, ad ecctS

itone 'del folo lembo; fuperiore \ e della dupli

catura di Catreca avanti S. Nicola •di manie-

* rà' che ,ja .profpettiva è affai bella1 agli abita

tori del Lacco e Gafamjce, fp'ecialmìnre nel

le Magioni verdi • ma noti a quelli' de Ila Cit

tà e della terra di Forio , che fono fuori

dell' eflenfione' del monte . Hanno però quefti

la profpettiva delie belle e eulte colline ap

pendici dell' Epomeo , molto gradatamente re

golarmente fituate .

2,j Dall' Èpomeo anno origine la maggior

parte delie acque termo, minerali dell' ifola j

delle quali la medefima tanto aborida nell' in

terno ed anche littor»fle , ,delle qu«li diremo

nel



nel eap. r. E quantunque il centro dell' ac

qua fu Tempre la bafe delia terra a ' livello

del mare , pure nsll'Epomeo ne fcaturifce dal

mezzo del monte , con* è quella dì Nitroli

termo•minerale di natura alcalina . Di più le

fumarole c'He tono evap razioni delle terra li ,

ne confirmano Tefìlenza in tale altezza : tali

fono le fumarole del tafano ., (vedi Unum. 22)

e quelle di Tèsacelo anche fono in altezza

di circa 200 piedi fui livèllo del mare.

C A P. IL

Della natwz del maffa in generale

' Jeinfola tt Ifcbit.

%6 "T"X \ i materiali ch' incpntranfi general-

I J mente , fembra che la medefìma fia

tutta vulcanica • Quatti fonò terre argillofe t

puzzolana, lave ed acque fermo,minerali, tuti

ti prodotti vulcanici .'Non vi, è però indizio

di materia bitumioofa, ch' è Uno de' principi!

Vulcanici, come nel Vefuvio , Mongibello , ed

altri vulcani : ne i quali oltre delle lave tinte

di quello minerale, vi fi rif'contrano benanche

delle fcàturigini; ma' nell'ifola d'Ifchia né le

lave , né le adiacenze ne ' danno alcuno ìndi-

zio .

27 Vi fono però gli indizi i del ferro , e

del folfo altri due potenti priqcipii vulcanici .

In fatti tutto il maffo dell' ifola oflfrrvali pre-

gao dell' offido di ferro , ed anche d:l!e ini-

«a-

 



nutiffime particelle del medefimo non ofiidato ,

nere e rifplendenti , che comunemente fon

chiamate arena aera , di cui ci ferviamo per

afeiugare le 'fcritture a penna • le quali 'ono

attirate dalla calamita niente meno del ferro•

ficcóme pria avea feoverto il celebre Geoffroy v

il quale le credeva una matèria' diverfa dal

ferro . Vedaci ■ 1' iftoria dell' Accademia delle

feierize di Parigi dell' anno X701 : òve il me

defimo lodato autore avverte che le fole par

ticelle nere fono attirate dalla calamita, e non

già le lucide, intendendo per le lucide quelle

dell'arena bianca qùarzofa, traile' qaali l'are

na nera ritrovati framifehiata j quali'che le par

ticelle nere non foffero lucide1 , come vera

mente fono . Quefto è un equivoco che ha

pi,efo jTanzilodato autore , 'e (Tendo le particelle

nere tutte lucidiffime delle quali gli anni ad

dietro ne fu ,fatta' prova per la fabrica' del

ferco di commèrcio con ottima riufetta , ma

perchè diretta■ con imperizia non fu continua-

fa .' Di quelle particelle di ferro abonda tutto

il maflo dell' ifola '• e formano una fufficiente

prova dell' eflftenza di quefto minerale •' come

Ja quantità dell' oflido di ferro roflbgiallo

che generalmente s' incontra , di cui non folo

fon tipte le terre che gran parte delle lave ,

è un chiaro argoménto della copia del ferro

concorfa hall' accetìzione di quei vulcani.

i3 Dell' efiftenza del zólfo 3 oltre l'odor epa

tico •, o fia di gas idrogeno folgorato che ma*

nifefìamente fi fente accollo alle terme , e fu-

ma-
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■arale, ne fono anche un chiaro argomento

le l'otterrànee mofete di varii luoghi . Finora

però non fi erano incontrati fo'furimìm\ nello

ieavo delle fondamenta della nuova ftrada di

Forio le ne rifcontrò più di uno fotta il pog*

gio della Stufa di S. Lorenzo.

20 Che il ferro e ii zolfo fiano due po

tenti prìncipii vulcanici quando evvi il con

corro dell' acqua > fi continua colla fa.uofa

efperienza del Lerriery j il quale avendo fat

ta uni parla con patti eguali di limatura di

ferrò e di 'zolfo , bagnata con acqua e co

vertala di terra ad uba difereta altezza, fece

vedere V immagine de i vulcani : poiché in

otto o nove ore la terra fi gonfiò e fi aprì

in divertì luoghi, donde ufeirono pria Vapori

folfurei caldi , ed indi la fiamma . Vedali 1' lfio-

ria deW Accademia di Pirici dell' anno 1700.

30 Quantunque la Fifica efperi meritale fac

cia tutto giorno dei progredì nell1 efperien/e,

che ci fan vedere de■ i forprehdenti fenome

ni , conV è r antecedente ì nulla di manco

r intima maniera come quello effetto fi ai* pro

dotto da una caufa proffima ,' non ci è affolu-

tamente noto : '*'

Felix qui rerum potute cognofeere caufas .

Quindi è ohe con tutta V efperienza fia-

mo nella neceffìtà di ricorrere alla ipotefi ;

così fecondo un modo di penfare che in

altri forle farà differente , opino che nelP

antecedente efperienza V acqua effendo al con

tatto del ferro e del zolfo , le partecipa 1' 0/
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fgen» che col zolfo forma 1* acido /olfu-

rùo • il quale attaccando il ferro determina

erfervefcenza e calore , e produce una quan

tità di gas idrogeni • e quefto facendo sforzi

contro gì' inviluppi che lo rinterrano , fìni-

fce con fquarciarti e rompergli , e cagiona il

fragore e lo icotimento nella terra : la qua

le aperta in diverfi luoghi , quando T accen-

fione è grande , efcono pria vapori folfurei

caldi per li fcrepoli per i quali V aria aper

tati la comunicazione , facilita la combqftione

del gas idrogeru , e fi manifefta la fiamma .

31 Tali fenomeni di accenfioni vulcani

che offervanfi , Tempre che vi è i'eii (lenza

e il concorfo de i materiali vulcanici .j i quali

una volta eftinti T non più poffono effervi

accenfioni , e perchè il ferro è foggetto ad

officiarli , ed il zolfo a decomporfi , nel quale

fiato non fono pili atti ad infiammarli ; non

oosi la materia bituminofa , la quale col pe

renne corio può euer continua in un luogo ,

ed accendere e fomentare i continui vulcani .

Ma queiia manca nelV I/ola <f Ifchia , come fi

è notato num. 26 , è il ferro è oflidaro , il

, zolfo efiìmo; perciò non veggonfi più ivi ac

cender vulcani .

30 Alcuni fon di opinione che nel fuolp

fotterraneo dell" ifol» vi fiano ancora de i voi-

cani latenti l'ottenuti dagli fpiragli della ter

ra , e che folìengono il perenne calore delle

termali : ma lecondo le ultime {coverte ed

©nervazioni del Signor Guetard fulle termali

di



di Francia , la cagione del perenne calore

delle acque termali dipende dal paflaggio che

le medeume fanno per gli Arati dello fcbifto

piricoi'o ,• onde non è ueceffario ricorrere a i

vulcani fotterraqei per il perenne calore del

le acque termali . Che nel molo fotterraneo

dell' i/'ola <T Jfch'a vi fiano de idrati di /eAi-

fio pin'to/o , e {penalmente fono la bafe dell'

Jipomeo donde le termali derivano , fi rile-

va dalla offervasione che le fot.terranee eru

zioni vulcaniche del ,medefimo ne han por

tati fuori de i rottami cher vi fi veggono.

33 Pria di feruii/iare quefto capitolo non

è fuor di propofiio bflervare se 1" i/ola £ Ifchia.

fia vulcanica perchè nata da vulcani , o pure

perchè in varii tempi vulcanizzata . L'appet

to fomminifua prove per T una e 1' altra

opinione . Ma per decidere quefta quiftione

uopo è jconfiderare r origine delle ifoìe in ge

nerale- " *• ' '" ' ',*''

34 Alcuni fon di opinione che non folo

f quefta ifola , ma che tutte le altre fiano nate

da' vulcani e terremoti in yarii .tempi ; loc-

chè fembra concordare col /acro tejìo di Mo

ie , cioè cb.e la .terra apparve, dopo effer fe-

gregmte le acque io un ibi luogo ; Congregtn-

tur aquae quae fub \Cotlo fu%t in locum unurn ,

et appareat arida '. Dunque fe le acque reca

rono in un fol luogo , la Terra dovei retta-

re in uà altro unita in continente : ed in

quello caio le ifole riconofeer debbono la

lor origine da' vulcani e terremoti . Ma fé
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fi avverte alla forza dell* efpreffione , la parola

in locum unum appartiene alle fole acque , e

Don già alla terra , la quale può edere divi-

fa in parti dal continente fenza oftacolo alle

acque di effe re in un ibi luogo; così le ii'ole

ppflbno effere enfienti fin dalla creazione del

inondo . Di quefte ve ne fono delle vulcaniz

zate : ma non fi può negare che ve ne fiano

anche delle vulcaniche e rtate da' terremoti :

nelle prime e nelle altre vi fon dei pro-

dotti vulcanici; e dèi materiali non vulcani*

ci nati dallo fconvolgi,tnento , è non alterati

dal fuoco . E poi chi può dubitare che do-

po una lunga ferie di anni gli (lenì prodotti

vulcanici fiano decomponi e ripriftinati , Me

come T efperienza ci dimofira' '. Quello che

può far credere ' che V (fola d\ Ifchi* fa nata

da' vulcani è I la circonferenza di lave e

gran patte dell' interno : Il il monte che

r occupa tutto vulcanico , come fi enerva

dai materiali e dai crateri ; e 111 è il fuo*,

io fotterraneo tutto abondànis di termali -

£ap.
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C A P. III.

Della natura delle terre .

%t>, T E terre fative comuni fono un mifcel*

JL^ laneo di allumina , dì puzzolana e di

/abbia ; e fecondo il predominio di ciafeuno

di quefH mifcellanei le medefime fono argil?

lo/e , o puzzolaniche , o /abbio/e . Le migliori

per la vegetazione fono le argillo/e , indi le

Ruzzolamene . Quafi in tutte rifeontranfi delle

decompofizioni delle lave , e fpecialmente l'

arena qaarzofa , il feld/pata , V ojjtdo di ferro

di vario colore e , 1' arena neta ; vale a dire

che in parte fono decompofizioni di lave .

36*. La vera allumina atta per la fabrica

del folfato di allume non fi rifeontra più

neir ifola d' Ifchia come nei tempi pattati ,

nei quali vi fu riabilita una fabrica di tal

genere che fu la prima di tutta V Italia 4

Bartolomeo Perni* mercante genovefe la in

troduce nel 1455?, nella maniera che più vol

te avea veduto in Rocca ( donde deriva il

nome di alume di Rocca ) citta della Siria

oggi Ede/fa . Quella introdotta in Tal/a nello

Stato romano da Giovanni di Cafi.ro anche mer

cante genovefe , che avea vedute le' fabriche

di Coftantinopoli , fu la feconda e esouMi**

poranea. Indi i faggi dei Genovefi riufeirono*

in Viterbo e a Volterra : così quefta fabri*

ca divenne ben predo confiderabile in Italia»

ed il Pape Pio II vi contribuì non poso col

B $ , p-o*-
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proibire il commercio dell* allume orientale i

ed applico il prodotto di quefto d' Italia alla

guerra contro i Turchi . Le fabriche di Sve-

zia e di al tri % luoghi di .Europ* fona recen-

tifiìme.

37. EfiAono ancora finora 1 veftigii deji*'

antica fvbrica del Jolfato-d -allumina nel luo

go detto le piazze dell* Fera' rtelT Epomeo ,•

vedi il num, G<5? anzi la marina della Terra

di Cafamice ritiene ancora, 1" antico' nome di

marina delie' aiami&e . Neil* nìedefima fi fa

cevano le imbarcazioni' di tal* genere - Finora

fi rifcontr* ancóra nelle adiacenze delle piaz

ze dell* Pet* la tèrra argillofa, biotte* ed ari

da ; ma infipida cioè priva dell' acido fol-

forico che' la cofìituiva vera allumina' • Si

mile ancora fi ritrovar fri Catteca ; vedi il n.

ci. Vi fimo bensì in tutto V Epomeo dei rot

tami di frhijio , o fia di pietra candida allu-

ininof3* molto dura , i quali contengono ancor»

dell* àcido*-folfùtico , mentre fi attaccano bene

ella lingua e vi lafciano* il fapore ftittico .

Quella' pietra farebbe a propoli to per la fa-

brica del folfato di allumina, ma' poca quan

tità ve n*è ,. non eflendotfene filoni . Da Ca-

trtca r allumina e li fchifti fi trasportavano

al laboratorio delle piazze dalla: Pefa . -

38. In Varii faoghi dell'' ifola fi fc'ava »na

terra argillofa in maffr m'olii , tenaci e glu-

tinofi , che a'd alcuni è piaciuto chiamare ar

gilla plajìicà , fpecialmente nel territorio di

Cafamice , ivi comunemente nomata Creta ;

, .i del-



della quale fe ne fa un ramo di commercio

di circa 30 mila ducati di rendita annui :

parte fi lavora nel proprio paefe per ufo di

vafi e mattoni , e parte fi trafporra in Na

poli per la fabrica del vafeltame del Pont*

ov'è maritata con altre terre argillofe: di ma

niera che fa meraviglia come 1' enorme con-

furao che fe ne fa ogni anno da tinti feco

la li fin dal tempo de i Tirreni , i quali perciò*

le diedero il nome di Pithecafa , come fi dira

nella II Parte , non abbia ancora diftrutto

r intiero territorio il quale per altro è tute

\o forato .

39. Della medefi ma fe ne distinguono va

rie fpecie fecondo il colore e confidenza ,

cioè bianchiccia. , citrina e tutta . Le due pri

me fono meno coerenti • la terza è molto

tenace e glutinofa ; quefta e la feconda fpe

cie fono marziali , ma molto pili la lutea ;

la quale fi offerva carica di piccioliflìme par

ticelle di ferro riiplendenti a guifa del letten,

© fia argilla vitrejcens metalli cis particuiis mixta

del Wallerio J vedi la fua Mineralogia e. i,

pag. 57. Quefta terza fpecie è la più Armata

da'* lavoranti j ma non fi pu$> aflblutamente

mettere in opera fenza mifchiarla con la più

dolce e con della labbia , altrimenti fi fe«-

de al fuoco . Di quefta che chiamano creta

forte e della feconda fpecie , fi fervono pe/

la fabrica de i vali ; della prima meno coe

rente fi fervono per fare i mattoni ; de i qua-,

li anche ve a' è un gran commercio colla ca*

B 4. f>i-
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pitale, !a quale riceve dall' HóTa tT ifch't tut

ta la mattonata necenaria per gli edifizii . Dì

quefta prima fpecie ve n' è anche in mafii

un poco più duri ed aridi ; che vien richie

da da' Salnitrari per raffinare i faJnitri.

40. La feconda fpecie di terra comune dell'

ifola è la puzzola/i* , la quale fi divide ben

anche fecondo il colore ih bianca. , ocracea

e nerognola . La prima è lapillofa , àbond:■n-

te ne i promontorii ed altrove; forma in*,

tiere rupi e colline . La feconda non è in

«quantità della prima , ed è comunemente chia

mata refra rojfa , così colorata dall' oflido di

ferro di tal colore. Di quefta he i tempi paf-

fati ve n'era un grande fpaccio per la capi-

itale , ma al prèfente di rado è ricliiefta . IL

Aio ufo è per lo ftucco e per le tònache

nelle fabriche . Della terza fpecie anche ve

jn' è quantità , la qual è decompofizipne del

le pomici nere : infattj vi fi rifcontrano fram

menti , o rottami di tal genere framifchiati .

{Tutte tre le fpecie fono ufitatiflime da i mu

ratori , facendo una forte lega colla calce .

41. Il rnifctigliò della terra àrgillofa e

ideila puzzolana compone la maggior parte

della terra fativa comune dell' ifola . Il pre

dominio 0 dell' una o dell' altra ne carette-

lizza la fpecie. La più buona per la Vegeta

zione è r àrgillofa f ma per la miglior quali

tà de' frutti fi dee preferire la feconda . In

alcuni luoghi predomina la /abbia , fpecial-

mente nelle adiacenze marittime , il cui mu

fcu-



fcuglìo colle antecedenti .ed ,ì! predominiè

caretterizzan quefie terre per fabbioiè ; tali fo

no quelle circa i littorali di S. Montino è

di Citar» . . ,.,... i

4s • Noti fi deV éfcìudere dai «tifctiglio del*

le iuddette terre la filicea ; di quella una

coli' argillofa portano Jp acque f come fi ve

drà al eap. >. che ne formano de i bei pezzi

di lialatiiti di natura, filicea ,. de i eguali io

ne coriiervo alcuni . É di quefta natura fono

ancora le incruftazioni filicee fu, la fuperficie

degli ammafli di puzzolaha lapillofa della col

lina di S. Lorenzo e di altrove ,. l,)i quella.

è comporta 1* aréna quarzofa de i littorali e

dell'interno . L'arena comune de i littorali fi

diftinguè in gròJJ'olana e fottìi'e , La prim?t

è nel lido, ove batte Tonda del mare j eh" è

comporta di quarzo , feldspato e rottami di

lave rotolate, fpecialmente bafaltioe ., come!

gli anni addietro feci avvertire fui luogo al

celebre Spallanzani. La feconda, è mobiliflìma,

fluida, albicante , eh' è il quelhn o fia arena

quarzo/a del Wallerio j vedi la fua Minera

logia i. t , p*g. ioi : la quale fecondo 1' opi-*
nione di quello valentuomo non pnò ave,?■ al

tra origine die dai. quinti, dì cui è parte j

in qtìefta fi ritrova framifehiata l'arena nera,

di cui vedi il n. 27. La maggior parte dell'"

arena lièta. fi ritrova ove mettono foce nel

mare, i tufcèlli provenienti dall' Epomèò ì

cap.
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C A P. IV.

Della natura delle love,

43 ^"NUefte fono naturalmente tutte infor-

V^/ mi e pothiflime bafaltine. La mag

gior parte porofe ; e poche compat

te . Quafi in tutte abonda il ferro , le cui

particelle fono molto rifplendenti al riverbero

dei fole. In molte il ferro è offidato. Le pri

me fono affai compatte e di .un color nero ,

che glie Io dà 1' arena nera defcritta n. 27 ,

la quale ri fi di lingue anche adocchio nudo.

Nel più gran mimerò vi fi dilfingue benanche

il feldspato di cui abondano : quefle fono me

no compatte . Altre fono pregne dell' offido di

ferra raffi giallo , locchè è (ingoiare nelle lave

dell' ifola , mentre in quelle del Vefuvio nien

te vi fi può dtftinguere , le quali fono tutte

nere e compatte , più pefanti e meno fran

gibili . L1 offido di ferro roffo alcune volte

tinge anche ai tar colore il feldfpato , come al

cune volte fi offerva , benché di raro . Le la

ve dunque dell' ifola fi poffono comodamente

diftinguere fecondo il colore . ••

44 Si è dett* di fopra che le più com

patte lave dell' ifola fono le nere ; ma da que

lle fi devono eccettuare le lave delle Cremate 9

le quali benché fianci nwe , pure fono tutte

porofe e po mi co fe . Le medefime (ormano un

grande fpettacolo di malli grandi e piccoli io.

uno Ipazio di circa uà miglio e mezzo di cù>

'• cui-



ciiiter fin fui 'litrorafe' apponente della città i,

Quefta parte dell' ifola fu vulcanizzatene! l%Ol

regnando in Napoli Cirio II dì sfagli ,, .ficco-

me riferifee Vf fontano, il qtfale avea.,una vii*

la con un, calino nel lembtr di , levante delle •

luddette lave'; Avrebbe potuto efléte eh? qua-

fìe Jave fóflèro. fiate antecedentemente limili

alle altre, e poi divenute poriiicofe per il nuo

vo, vulcano ivi accefo; conte foprav Qiieda opi

nióne è dedotta da rifrwoioil' q\iale parte delle

pomici1 del territorio di Pompei nella feguen-

fe maniera I. //, . cap. 6' : Ideoque quae nuric

fpoftgid ftve pumex pompeianus vocafur , exeo-

Bus ex ttlio genere lapìdis in banc rédadìus effe

•bidetur generis qualltatem'. Vedi nel medefimo?

il cap. ir del Uè. iì. ,,:■'■

4$ Quello che fa la più gran meraviglia (I

Ì che' quelle late contergono ancora intiero il

jeldfpAtù feriza mutazione , o alterazione dal

fuoco vulcanico • ch' è una coftanre offeryazio-

ne non fole nelle lave delle Cremate , che in

Xutte' quali lf' altre dell* ifola : difficoltà che

io una volta propoli fui luogo al celebre Spai-

lantani- il quale mi fifpofe che non era cosV

facile lo fpiegare gli effetti della Natura. Bi-

fogna dunque conchiudere che non tutte le ma

terie vomitate da i vulcani fiano alterare dal

fuoco , il quale laida vergini il quarti , il*

feldfpato'y la mica, le conchiglie , lo /conilo , i

fciorli &c't ' <

46 Li pili gran copia di lave dell' ifola è

di color di •ojftdo di ferro giallo , anzi pro-

: pria.

A
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priamente vugginofo , le quali fon» meno pò*

rofe delle antecedenti ». 44 , ed abondanti di

feldspato • così fono la maggior parte delle la

ve di Zara f de i Caccavelli , del ■ Marecoco e

della circonferenza meridionale dell' ifola . Vi

fi offervano lunghe fcrepolature accadute nel

tempo del diffeccaniento e riftringimento delle

mafie • come altresì delle cavità fpongiofe .

Quelle di color di officio dì ferro roffo , o■

fiano roflaftre fono più dure e compatte delle

antecedenti, più pefahti e meno frangibili • e

perciò meno atte al lavorò . Tutte fono amor-

fe cioè informi ; e contengono quantità dell"

officio di ferro rojfo : anzi in alcuni luoghi

fono di un rollo carico , come nel lato meri

dionale del promontorio di Monte-dUVic» ed

altrove . *

47 Oltre delle divifate fpecie di lave ve ne

fono benanche limili al regolo di antimonio nel

colore e frangibilità , le quali fono abondan-

tiffirne di feldfpato . I malli che G fcavano

fono in quell'atto più molli , ma efpofti all'

aria divengono più duri e più fcarichi di co

lore : così fono le lave delia Capetela adiacen

te a ponente di Zara , e quelle dell' sArbufio

le quali fono attiflìme al lavoro e più in ufo

per fcalinate .

48 Tra le fpecie di lave fi deve benanche

annoverare il tufo bianco che fi ritrova in

gran malli in tutta l'ifola, e fpecialmente nel

lato fettfentrionale dell' Epomeo . Tal tufo è '

molto atto al lavoro de i muratori, perchè mol

le
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le e fa buona lega colla calce . Se ne fervono

anche per murare comunemente Je vigne lenza

malta• quali muri nudi o fnacerìe in lingua del

paefe thiamanfi /wr<•«»e ; delle quali fe ne veg

gono innumerabili nel territorio di Borio , che

formano dà lungi uria bella profpetti va di pre-

fepe. X^uefta fpecie contiene anche àtlfeldjp*-

to , ira in piccola quantità, come anche di

rado qualche particella di arena aera . E' una

lava fui generis meno compatta , contenendo

minor quantità di ferro e di alcali , che fono

i comuni fondenti delle terre •" le quali fono,

più o meno fufibHi per la mifcela della ('oda

e delle parti metalliche , per cui la lava diviene

compatta.

49 Tra le lave e terre dell' Epomeo rifeon-

trarrli benanche dedottami di fcbijto , o fià 'di

una pietra candida allumi nofa ben dura e com

patta, di cui vedi il num. 37 • de i quali fe

«e ritrovano trafportati lino al lirtorale del

Lacco e rotolati dall'acqua. Vi e anche 'nefl"

Epomeo un' altra fpecie di lava molle di color

cinereo , la quale tìnge la mani toccandola • dì

cui fi fervono i Sarti per legnare il tàglio de

gli abiti come di'geffo . Di quella fpecie ri-

trovanfi de i rottami è de* filoni in tutto il

lato fettentrionale dell' Epomeo^ e forma la più

alta cima del medefimo. Si decompone in terra

argillofa arida.

50 Sovente ancora in varii luoghi fi rifeon-

trano de i maffi compofti di rottami di 'varie

fpecie di lave , non efclufì i rotolati dall' ac

qua



4jua conglutinati da terra argillofa e ferro ;

Quelli rn^ffi quantunque fiano duri niente me-

no delle lave 'dure ", ■■ pure facilmente fi fcom-

pongono jiell) acqua •' ma «ftratti pria di fcom-

poru <d «(polli all' aria fino "alla efliccazione

acguiflano la primiera confidenza .

51 Le xofe rare che fi poffono alle volte

»ifcontrare , fono de* pezzi di lava Jne i quali

ì feldfpati fono tifiti .di rofib , .0 di giallo

4all'' ojfido di ferro di tal .colore dove quello

abonda ;. jde i pezzi decompodi dalle ,terre, e

rimarti denudati i feldfpati ,e .le§ati con de*

Jcìorlj . Nelle adiacenze de i crateri fi rifcoa-

irano Sovente de j. smalti neri , \o (fiano vetri

vulcanici di levigatifii na juperficie ', e delle

feorie Vulcaniche 'limili a quelle ''.del ferro .

Pria idi terminare .queflo Capitolo uopo è av«

-rifare «he tutte 'Je lave dure e compatte dan

no fuoco '«oli' acciarino ,!"e fino col mutello

«he fi opera per romperle • e fanno .clfervf-

iceaza cogli acidi. .•:'-•

CAP.
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C A P. V,

Della natura delle acque e delle fumarti* -

$2 •Tafcun sa che le acqie delle vici-

\^<4 nanze de i vulcani , ancorché e'Hnti,

fiano tutte generalmente termo-minerali : tali

fono quelle dell' Ifola a" Ifcbìa la quale , come

fi è oflervato nel cap. tt , e tutta vulcanica-

fono però termali di varia gr.duasione. I mi

nerali folubili che le mineralizzano , fono la

foda ed il mmiato dì [oda . Non parlo qui

degl'infolubili che fon le terre 'perchè di que

lle pochiifino ne contengono : anzi la terra ar-

gillofa eh' è la più abondante , non giange a

farle acqui'fare il colore opalino • le altre co

me la fìlicea e la calce, fi sa che non induco

no fenfibili cambiamenti • perchè la picciolez-

za delle loro molecole e V acqua che le cir

conda, le rende tralparenti . È poi quelle terre

niente contribuiscono alla medicina^ né qui fi

propone un efame precifo di quelli componen-

ti , il quate formerebbe un trattalo a parte

che non appartiene a quello inllifuto . -

Ì...5J II muriato di foda è il minerale che ge

neralmente le mineralizza , colla fola differenza

de! più o meno . Quelle delle vicinante del

mare fono molto più cariche di quello mine

rale: fe più mediterranee ne fono meno , co

me quelle di Olmltello e de i pozzi , ad ec

cezione di quella del Cappone nelle adiacenze

di Gurgitéllo , che pur' è limile alle prime .

Da.



Dove 1* acido muriatico è nello flato di gas

e non giunge à. combinarli colla foda e fare

un m'urtato di [oda , qùefta farà predominante,

C l'acqua farà alcalina, e il gas,acido muriatico

Kfta itì .flato di 'mefcuglio cAl 'gas-acido' caria-

hioo , e co! gaS-ìdroge■ie',folfì*r.ito ,0 fia gas-epa-

tico , com! è in Gurgitetlo , ridi' acqua della

■fòfrt* , del Rete f e di' Nitroli ; ben. he in que

lla' ul'timà non vi fia indizio del gas addoghin-

natica. ' •'■'.'

■ 54 Tutte fono pregne del gas•acido-carèoni«

co , 'ed àlcUne anche del gar-idro;enè.[òlfurato ,

è da gas^patìco che le' renne epdti^afe , non

efferidovi acqite affo luta ni ente epatiche . E>el

'primo cioè del gOs-'acido•carhonìco fe né può

anche córiofeef la quantità , pefando il preci

pitato del caibonato•'ii-calce dopo che Farà ter

minata la precipitazione ' meiiante! 1" acqua

di calce . Lf indizio : certo' 'dèli' epafidrate è

l'odor epatico che dìflinta'rnertte fi ferite acco

llo alle alcaline di Gu'rgitello , della Colata ,

del Réte, e di Nitroli . In quefla ultima vi fi

iente anche un leggiero fapore di zolfo "; fag«

glandola però nella* forgiva : perchè trafporfata

n perde, efféndo l'aura" epatica tenjifiima', di

cui niente he dimoflra ¥ acido ,nitrico allungato

con acqua, né T ò (fido bianco di àrl'enicO. Io

quella di Gurgìtelta 1' odor epatico fi conferva»

anche trafportafa

55 Tutte le termali dell' ifola fono limpi-

di Siene , e tali furgonò dalle polle . Il fapore

delie muriatiche è falfuginofo : quello delle
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alcaline è liffiviale. L' cfflorcfcenze delle primt

nel'e loro adiacenze fono di murìato di [oda :

delle ftconde fono affoIuranente delia /oda .

Dall'acqua di Qlmitello fi può raccogliere quan

to fi vuole di mnriato di [oda nella feguente

maniera . Si prenda un yafe di creta non ver-

nif ufo , vi fi tenga di quefì' acqua per qual

che rempo e poi fi vuoti , e fi metta in un

luogo per qualche altro tempo: fi ritroverà il.

vafo tutto fiorito nella fuperfìcie eversore dal

murìato di [oda tenui Aimo paffuto a traverfo

de i pori del vafe . Le acque muriatiche fo

ro p'ìi gravi delle meno muriatiche . Le alca

line fono più leggiere .

56 La ragione perchè neW Hot* d]l[cìp}a non

vi fiano acque epatiche è , p,rchè poca quanti

tà di zolfo* vi e rimala dopo eftjnti i vulca

ni • né que'o fi feioglie fe non fotto la for

ma di [o/.furo alcalino; o fia fegato di zolfo ' il

quale può effer decompofto da un acido qu^a-

lunqje per la maggiore affinità che ha l'acido

coli' alcali : e perchè le acque dell' Ifola eC Ifcbia

fono generalmente pregne dell' acido muriatico ,

perciò nella medefima non vi fojiD acque epa

tiche . Quel poco à\ fotfuro alcalino che fi

può feiogliere nelle alcaline,' vien rarefatto

dal calore delle ifteflè termali in un vapore

«laftico di un gas,idrogene-folfurato , o fia gas-

epatico che le rende epati^ate.

57 Per una confimile ragione neppur vi

fono acque marcali • perchè poca quantità di

ferro vi è rirhafla dopo efiinti i vulcani : e

C que«
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quefta non fi rifcontra in malli, ma in mimi-

tiflìme particelle difperfe in tutto il maffò,

quali fono quelle dell' arena nera • tutro il di

più del ferro è rimallo oflidato; vedi il ». zj.

58 Né tampoco vi fono nell'ifo'a ncque aci

dule , non cpante■ il gas acido carbonico che ge

neralmente le mineralizza , e lor comunica del

le virtù .prcziofe, per la medicina . La ragione

li. è' che nelle acìdule C acido carbonico è il pre

dominante^ moire volte è^in flato di, mifcu-

glio coli' acido folforìco : ma in quelle dell' ifo-

la oltre che manca queflo, ultimo , come fi ,è

offervato n. 56 , l'acido predominante b il

muriatico ., o in alcune la feda co i quali il

gas, acido-carbonico è in flato di mifcuglia j per-

Jochè le rende più mirabili nigli effetti di

feiogliere le oflruzioni e corroborare le parti

deboli .

59 La maggior parte delle acque dell* ifola

fono termali • ma il calore non è lo ItefFo in

tutte. La più alta graduazione s'incontra nel

la termale delle Petrelle (vedi il». 7 ) la qua-

Je giunge fino al grado 80 del termometro dì

Réaumur , o fia acqua bollente . Quelle di

Fontana di' Ifcbia , di Fornello , (hi Cajtiglione t

ài S. Reiiituta , di S. Montano e di' Citara

giungono fino al grado 40 . Più alte di quelle

iono quelle di Qurgitello , della Colata , del

Rete e del Capitello ,' le quali giungono fin»

al 50 . Ve ne fono delle più baile come quel

le di N'ttroli, di Olmitello '' e di Capone • le

quali fono tepide , cioè al grado di bagno co-

•, ,, ■ , • *•.- k •'• t, *, - mu-
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ronne , o fia %6 dell' i Beffo termometro. Tut

te Tono buone per la vegetazione . Le acque

de i pozzi del territorio di Forlo quantunque

muriatiche , fono però frefche e di un fapo-

re graziofo . ' •

60 ,R>'ta qii dire della natura dell' acqpa

della nuova fontana fatta nella piazza della

marina del Lacco • la qual è ftata trafportata

per fotterranei aquedotti dalle adiacenze della

villa del Nefo , circa un quarto di miglio di

ttante . La medefima quantunque frefea nella

forgiva di un alto pozzo , pure nel cammino

è diven uta termale fino al grado 2c» di Réaw

mu■ , a cagione del calore del fuolo per ove

paffa . E' di natura muriatica abondante del

gas acido carbonico • è falubre 'perchè incili va e

diuretica : prefa di recente agevola il vomito,

follecita il ventre ; anzi quando non svapora

affatto, è ottima per il catarro di petto e per

le rotti inveterate : prefa fpecial mente la mat

tina lui luogo con un poco di zuccaro , re

plicata per più mattine , attenua e diluifce

Je materie, ed a capo di, tre o quattro giorni

libera dal cararro e dalla MlTe; bevuta fredda

ricice diuretica ; ulara a tutto patto è buona

per le ofiruzioni del batto ventre .

...

C 2 Delle



Pelle fumarole,

6l T^AlIe ternati derivano le fumarole di

\'3 varii luoghi , le quali fervono per

ufo ut ftufe naturali , che non fono altro che

vapori delle medefime termali uniti piìi o me-

no ai gas delle raedefime. Quefli vapori poffbnjì

facilmente raccogliere applicando un imbuto a-

gli fpiragli delle fumarole , dal' quale veggonfi

gocciolare in un fottopdfto vafe di creta, • «

così in poco tempo fe he' poflono raccogliere

piìi libre . Ho Óffejrvato che fe 'il vafe fia di

vetro , appena' che il vapore fia giuntò a certa

altezza del vafe , il medefimo fi rompe con fra

gore • non per cagione dèi calore che irti) la

freddo, ma per altra che non Voglio cònge^tu-

rareper non eflcr rifponfabile delle dil'pute di

quello fenomeno , la cui intima cagione , co

me difli * 30 , non è nota .

61. Dopo che il Vapore fia così raccolto

nel vafe di creta , bifogria fubito paffàrlo in

quello' di vetro per poterlo faggtare ; altrimen

ti nel primo non fi ritrova più , paffandofene

idi botto per i pori , effendo un* acqua diftiN

lata fottiliffima , la 'quale non fa mutazione

aldina, co i reattivi chimici', é ragionevol

mente perchè come tale non contiene minerali

crafli , fu de i quali potefle accadere la muta

zione .

63. Da ciò che fi è detto ». 61 rilevali che

i vapori delle fumarole debbano contenere i

medefitni gas accidentali delle tremali , dalle

qua-

I



quali alzanti Ha fot terra , e fi e fono \\ gas acida-

carbonico , il gas-acido,muriatico , ed il' grts

idrogene-folfurato , o fia gai-epatico , come fi

è offervato ». 54 . Quello ultimo fi fente dall'

odor epatico. Siffatti gas Tono utiliffimì , anzv

mirabili alla medela de i mali nervofi e ren-

dinoft , per effere penetranti , deoflruenti ,.^

corroboraati de i nervi , e de i tendini > cerne

dagli effetti alla caufa fi arguifee, e fi conili-

ma colla cotidiana efperienza .

63 Ma giammai fi potrà ottenere V effetto

del w. antecedente , fe non fi offerva quanto

fiegue , cioè effendo la (lufa un bagno vaporo-

fo e gaflblò per ottenerne gli effetti (n.arrt&-

eedenre ): uòpo è ricevere l'impreffione def va

pore gaffofo da vicino agli fpi ragli delle fuma

role col corpo nudo , e non già vellito e da

lontano nella maniera come dicono di anteflw

fa per le feguenti ragioni . I : perchè la forzi

nervina penetrante del vapore confifte . nel luo

gas,minerale , il quale quando il vapóre fi «p*

lontana dagli fpiragli » fi diffipa e fi ,perde" r

eh' è lo fìeflb che il medefimo fia in ragioi^r

inverfa delle, diftanze dagli fpiragli ; ond* farà

tanto minore o nulla , quanto più da' quegli

fi allontana , diffipandofi i gai nell' aria at

mosferica con cui per forza di affinità fi com

binano. II : perchè 1* anteftufa non farà più uà

bagno vaporolo , aftefa la diffipazione del va

pore , ma farà un'azione fecca del calorico in

una camera chiufa cogli fpiragli delle fumaro

le aperti : pe.de/cchi Y aria fi rende foffocante;,

C 2 afeen- '
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accendendo il corpo co! calorico fenza alcun

profitto , anzi con pericolo dell' accelerata cir- '

colazione che fa urto alla teda . Infatti con-

ftaritemente oflervafi che coloro che prendono

ì'anteflufa, appena o niente umettanti , ma fi

reggono arroftiti ed anelanti • e fe fi umetta

lo un poco , farà effètto non del vapore > ma

del calorico e dell'accelerata circolazione, con

cui a forz3 fi efprime un fudore fottile con vio

lenza della natura ; ' '

c<4 Coloro che preferi vono le anteflufe cre

dono forfe quel che crede il volgo colla forza:

della , parola , la quale fembra lignificare un'

azione minore , e pili leggiera del calore e

del minerale: ma non è cosi j perchè per pre

parare un' anteflufa t uopo è che la camera fia

chiufa e che vi fi comunichi, il vapóre degli

fpiragli aperti J cosi recandovi 1* ammalato •

locchè chi non■conofce che fia pericòlofo per

l'aria già refa fofFocante ? Quando che nella

ftufa vera noni vi è Bifogno tenere gli fpiragli

'aperti $ ma, là médefima fi può aggiuftare col

termometro a calore di bagno comune , anzi

molto merlo, quando fi vuole • di maniera che

colui che vi è collocato confetta di (lare in

un bagno Vaporofo affai dilettevole e niente

nojofo, potendoli àncora accrefeere o feemare

la temperatura , rallentando o piìi otturando

gli fpiragli , fìandò il recintò di effi coverto col

lenzuolo è 1' infermo colla tetta all' arfa libe

ra : anzi non vi è neceffità che, la camera fia

chiufa , ma ,fi può replicat'amente aprire per re-

cen-



center l'aria e renderla vieppiù elaftica.

6$. La dimora che fi deve fare dentro la

flufa, è di un quarto di ora fino a un terzo:

il più o meno fi regolerà fecondo le circolìan-

ze del morbo e dell'ammalato. Ma qui uopo

è avvifare che anche i deboli efcono dalla

flufa più forti • quale offervazione è collantif-

fima . Si dee ciò attribuire alle forze eccitanti

de i gas che corroborano la fibra .

66 Si contano molte di quelle fumarole in

tutta F ifola ; ma le più frequentate fono quel

le dì S. I+ortn^o nella Terra del Lac:o , di Ca*

Jliglione e di Cacciano nella, Terra di CafamU

ce e del Te/ìaccio nella terra di 'quello nome •

■ derivato dalla figura di un gran cono vulca

nico troncato a gai fa, di un graffo capo, o te^a

ifulla punta di Succellaro . La più balìa di tem

peratura è quella ultima , non forpaffando il

grado 25 di Réaumur • ma è la più forte dì

minerale, perchè contiene un' aura marciale 1

come fi conofce dall' oflido di ferro rollo , di

cui col vapore fi tinge la terra adiacente ai

fpiragli . Quello effetto fi offerva benanche

nelle fumarole del Fa/ano , de i Fraffi- e dì

Montecito ; vedi il *. zi « Quelle di S. Lo

renzo ,giungono fino ai: grado, 35 di temperatu

ra . Quelle fono le più freigaentate e le più

«ffjcafcàb fecóndo l' efperienza : anzi le più fica-

re peri non .effervifi giammai riffervato finillro

evento , come alcune volte è avvenuto in quel-

le ài Te/iaccw .1 Quelle ■del Cafliglione giungo-

.mio lino al grado ;*po ;di temperatura; e quelle

■■va C '4 ,di



4°
di Cacciotto fin al $o che fono le più alte di

tutte , e perciò pericolofe ad applicarle fenca

cautela: quefta confitte, come in tutte, le altre

nello fcemare la graduazione fecondo i b> fogno

e le circoftanze , otturando più o meno lenta

mente gli fpiragli delle fumarole,

6j Pria di terminare quefio capitolo uopo

è far menzione ancora della ftufa artificialmen

te fatta col vapore dell'acqua di Gttrghello per

ufo dell' ofpedale del Monte deità Mlferkorduii

la quale quantunque fia mite di temperatura ,

non eccedendo il grado 25 di Réaùmur •. pur è

pericolofa per cagione dell' architettura della

camera sferica in cui fon fatte ledici nicchie

con fette fpiragli per ciafeuna , i quali aperti

tutti in uri tèmpo che vi fono ledici perlbnc

collocate infieme i fommano l*i evaporazione di

cento e dodici fpiragli, che rendono quell'at

mosfera foifocante . Quefta opera farebbe fiata

molto vantaggiofa , fe le nicchie fi foffero fat

te a folo in un corridojo . Io propoli, quella

difficoltà all' ingegniere Polito cric ne fa l'ar

chitetto : e mi rilpofe che non avrà; avuto

uri fito corri fpo ridente a\ quella idèa (otto queir

alta rupe* ove fono le forgi ve di Gurgitello~

68 Non cosi , ma fecondo la fopradefcqita

idea del corridoio è fiata fatta la nuova gran-

de opera de i bagni dell' .iftcflb Ofpedale , m

dal medefimo Ingegniere difegnata : eh' è de

gna di offervazione , confiflente in un gran ca-

meronc con lungo corridojo in mezx» ; e con

due laterali ringhiere di Tafchette * folo m

1* ■* ' jou- .



numerò di quaranta per ciafeun lato , con f««

parazione dell'una dall'altra, in ciafeuna della

quali entra un. lo|o nomo feparatamente, ed a

queflo dopo fo/tito e dato lo fcolo a quell,*

acqua in un fottò aquedottq , fuccede uà altra

che ricéve l'acqua nuova con una chiave dall*

àquedotto di Gurgitello , e con un' altra chiave

' di alrro àquedotto di acqua dolce tempera la

prima [ecornio il bifogno .

■ 6$ In quello luogo la materia eGge una de-

fcrizione topografica del vallone de i Bagni dì

Cafamtce, e, della ìituazione in quello dell' Ofpe*

dale del Manie della Mifericordia come degne»

d' oflervazione . Quindi il fuddetto vallone è »

ponente circa mezzo niiglio dittante dalla flit*

fa di .Caciotto j e circa un quarto di miglio

fopra la marina di Cafamice . E' formato ds

altri due fuperidri valloni fatti dalla corrente

delle acque piovane dell' Epomeq^ fpecialmente

di Buceto.e delle piazze .della Pera. E' firn,i

to alla falda delle appendici' del monte , che

formano un' alta collina nomata Ombrajco , e

tra un' altra collina da tramontana pia baffa -

E' nomato de i bagni , a cagione delle forgi v.e

«he contiene, di molte acque ttrmominer/tl't u(n

tate per bagni, .tra' quali fi dilli ngjue la tanta

f,amofà at,qua di Gurgitello che featurifee a pie-

di dell' alta collina di Ombrifco j Totto di cui

a lato a Gurgitello ài ponente iurge anche la

famosa acqua di Cappone,,, e quel che fa mera:-

Viglia di differente natura^ mentre, la prima è^

alcalina , la feconda è muriatica . In un, rama

,i .,• " ' di
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di queflo vallone detto Cava di Ombra/co vi fi

offerva un fenomeno fimilc a quello avanti la

fiufa di Cacciano di un perenne fuono di tam

buro ih uno fpeco del poggio , donde filila

,un' acqua nomata quindi del tamburo . Nella

parte luperiore del vallone di Gurgitello vi fo

no altre due di natura analoga alla prima , no

na inate una degli occhi e volgarmente bagno

frefeo , a ragione della temperatura minore di

Gurgitello • e l'altra della colata , di natura e

temperatura limile a Gurgitello : denominata

della colata , perchè fe ne fervono le donne per

detto ufo , a cagion che netta bene i panni

perchè faponacea .

70 Dirimpetto la forgiva di Gurgitello è

fituato 1' Ofpedale del Monte della Mi/ericordta

fotto la falda della collina di tramontana più.

baffa di quella di Ombtafco che tiene avanti ,

vale a dire in fito biffo ed infelice, di aria

vappida per la corrente perenne di tante acque

del valiooe che lo atraverfa a ^jc-^ac , don

de poco o niente è ventilato, mancandoli la

'prospettiva di ponente, e di tramontana im

pedita «alla collina , ed in confeguenza del

mare .' Q;iefla infelice btuazione è Hata in quei

tempi della fondazione del luogo eletta , a ri-

fieflb. della vicinanza della forgiva dell' acqua

di Gurgitello per il rilparmio della fpefa del

*rafporto dell'acqua ':, ed' anche per far pren

dere i bagni agl'infermi nelle proprie vafche

d'Ila forgiva• cola ch'era di fommo pregiudi

zio alla laiute de i poveri infermi , non lolo

p«>
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perchè In quelle vafche doveano Rare infiemft

più perfoneje dopo quefte entrarvi altre nc!l*

iftefla mattina in acqua già infetta e guada.»

che non fi. può. mutare, fe non la fera per la

mattina fuiOTeguènte ' e poi non tutti aveana

bifognò di uno ftefio gradò di calore ; locchfe

al prefente fi è evitato colla nuova fabrica

Tutte le adiacenze del fuddetto vallone fo*

no abitate. da una popolazióne di , circa 800

abitanti, che fa parte di quella di Cafami.e fi-

tuatà fulla, falda deli' Epomeo'circa mezzo mi

glio dittante da qui verfo libeccio a ponente

Ìi circa 3500 abitanti.

^ Ù A P. VL
■'" ' ; • • "•■/■"

Etile qualità dell'aria dell'ifota a" tfebia i '

71 T TNo de i più valevoli rimedii dell' ifo-

' \^J la fuddetta è V aria in quei morbi ,

a i quali convengono i rimedii naturali della

tnede'fimaj ed e certo ragionando dagli efFetti

alla cau fa fecondo l' efperieriza ,; che non gio

vando quella ad alcuni niali , molto mérió Ìa«

ran giovevoli gli, altri rimedii naturali . (^.uini,

di per conofeere Je fue fpeciàli qualità , ed

anche per chi non è pratico della materia di

cui fi tratta.! uopo è premettere alcuni princi-

pii generali;

71 L'aria che ci circonda e cheJ'jcontinua*

mente refpwiamo , altrimenti detta aria amorfe*

\, fica >
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Vt* , h un mifcuglìo di diverfe foftanie fami.

gliantj inquanto che fono tutte tenuifnme ,

falliche, trasparenti e fluide, circa 800 voi-

te più leggiere dell' acqua • è la cagione efìer-

fa eccitante la refpirazione animale , la cut

maggior parte è impura e non refpirabile.

:. 73 L' aria vitale e pura non è che la quar

ta parte in circa dell' atmosfera generale . Di

cefi vitale perch' è refpirabile - ed è quella che

nella nuova nomenclatura viene indicata col

nome di ojfigene , dalla parola greca 0%Us oxys

acido, e yii^j.ai geinome genero : perchè la fua

natura eflenziale coniìfìe in un principio acidi

ficante combinato col calorico . Le rimanenti

tre parti dell'aria atmosferica fono di aria im

pura e non refpirabile di cui non'' effendo Ra

te ancora conofeiute le proprietà , è fiata no

minata gas a^pto dalla parola greca fa vita ,

o £m<r»s animatis vel fpirabilii facuita! , vivi-

ficans • dallo a privativo dei Greci a cagione

degli effetti di privare di vita gli animali .

Laonde a^pto! axpto , ìrrefpirabile , inanimabile

mortale è corrifpondente per altra greca radice.

a mefitico molto bene inventata cadagli Antichi

che i moderni poreano fenza confuiìone lafcia-

*e '• iwptTH non vegetabile a ^ non > e p(Ty4, ge

nero , vel pjo,tf natura , ortus ; vel ?yTa,

pianta , germen : non generans non germi nans ,

nen vivificans , mortale . E' un gas ch' entra nel-

la compohzione dell' acido nitrico • e fecondo

J' efperienze del Signor Berfollet entra benan

che in quella dell' alcali volatile , o fia am

ino-
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moniacale . Quella mifcela fi cfperimenta gio

vevole : anzi fi è coriofciùtò che ficcome l'ani

male muore iiftantaneamentè refpiràndó afTolù-

tamente il gas ' a^pio '.'• cosi benaache ', come

vogliono alcuni Filici efperimcntali , refpiràndó

afloJutamente 1! aria pura ( Vedi Ch'apial eh-

menti di Chimica tomi. J, fe^. fff, pag. 165):

ma fe non ' iftànraneamente ', almeno non può

vivere a lungo . '

74 Oltre de i fuddettj due effenziali prin-

cipii costituenti 1' atmosfera generale , concor-

ronvi benanche• gli' accidentali : quali fono tut

ti quei gas che il' calorico cagione' uni verfate

dell' evaporazioni ' produce combinandofi con

una bafe nella' temperatura , in cui viviamo

nella préffiohe di una colonna di mercurio all'

altezza di 28' pollici , còme fonò IX gas-acido-

carbonico , il ' gas-idrogene-fol'furato ,0 fià gas•epa

tico, e il gas acido-muriatico ; così anch' è pro

prietà dell' ària l'afforbirc tu-tti gli odori di fó-

fìanze pure ed impure combinati col calorico

nello fiato di gas . ' '' ' '

7J Dalle 'cote di fopra premette fi rileva

che fe non fi debba ammettere la varietà di

proporzione locale de i gas effenziali cofiituen-

ti l' aria-atmosferica , non fi può negare quella

de i gas accidentali; 'e tra quefH i predominan

ti dell'aria atmosferica dell' ifola dl Ifch'ia effe-

re il gas-idrogene,foìfurato , per cagione delle

molte, acque termali e fumarole che ne ab

bondano , ed 11 gas-acido-muriatico , come cir

condata dal mare:- V 'affetto" de i quali è ■,Hi

■■■'- , ' cor- •



corroborare la fibra , Gccome fi confìrma coli*

efperie'nza. ' ' ' " '* ' '

^''jó IJno degli effetti del predominio del gas*

acido muriàtico di '■ un luogo "è quello di pro-

in uo vere il 'benefìcio' dePieceflo a colui 'che di

nuovo vi giubge j' e quefìo è quello effetto che

Ji offerva cotidianamente nell'arrivo di rciaTc.ua

. foretliero fieli' Iiolav ci' Ifchia , che .continua per

alcuni ' giorni ; perciò qieffa arii efperirasntaii

giovevole a i fuccipleni ,* alle ò:lruziani "lente,

alla cachefuV, a i imguori 'delio 'ftonaco l'a

fe ita ndb buono appetito e follecitando la di-

g'eftione.. Per l'ifteffa ragione è giovevole benan-

che 'alle donne Aerili per' caufa di ' ©(frazione

Jerira e debolezza " locale delle parti 'addette

à'ila generazione '• cosi pure alla paratifi ',' alla'

emiplegia ,'•' all' idròpe incipiente e iìmili ma

li ,' ne i'quali coriofcefi''che il maggior rime

dio naturale della detta ifola fia l'aria; ed in

fatti ' colla cotidiana efperienza coftantemente

coniermafi che pria di principiare la cura'' cia

scuno infernio foreftiere 'incoaiincia?ia ftir me

glio col Tolo 'réfpiràr' l'aria '., così ' nell' àpperi-

to' i come ; nel digerire , nel nutrirli e pren

der buon' colore , nel camminare e nel !dor-

fanire - Quello ultimo effetto è un fegno pato-

gnomonico del ,giovamento 'dell' aria • altrimenti

non dormendo bene un' infermo f Teftiere nel

la medefìma ,' bjlogna 'che fe ne parta',' non

giovandogli neppure gli altri rimedi! . La me-

dcfinia diviene anche propizia alle cure ciru-

fiche , ipecialmente alle ferire di tefta ; le quali

.• .,.,., • .an-
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ancorché gravi e pericolofe , pure felicemente

guari/cono : non così però è buona a quelle

delle gambe, e fpecialmente alle piaghe inve

terare. '•.'' . • "' ''•■ ' ' , ' ■ v" '' ''

77 La conofeenza delle buone o cattive

qualità dell' aria di ciafeun luogo rifulra dalla

buona o mala falute de i naturali • da i con*-'

pltffì forti o deboli : dal buono o cattivo

colore • e dalla lóro lunga o breve età . I

ccmplefli "de i naturali dell' ifola fono gene

ralmente forti .' I temperamenti fono caldi ,,fec-

chi ,' bìliofi ed accenfibili : la fibra' adufta ,' il

colore bruno e folco• godono però buona falu

te, ed hanno lunga età , forpaffando ' i novan
ta anni. ' ' . ' ••*•.'.i • - :,''>• ,h f- £(*

78 Ha però l' ifteffa aria dell' ifola qualche

varietà locale. In quella de i litroralì , è più

predominante il gas acido muriatico \ è vi è pre-'

dominio del morbo di fimil natura,.■ La medi

terranea è più Talubre j infatti' nelle adiacènze

della terra di Barano fìtuàta'V firocco dell' ifo-'

la, vi è un calale di detta terra denominate

Piejo: rome derivato da' piede , perch' è fìtuato

a piede della falda di levante'' dell' 'Epomeo 'rr*.'

fina valle ove non 'è profpeftiva di mare in».'

pedita dalle colline , e da' cui' è dittante circa

due miglia • pcrlpcchè V aria di ^detra" fìtuazio-

.ne è più falubre .' Piejo ha delle belle ed ame

ne campagne adiacenti , vitate ed arbuftate , tue-

te piane , circondate 'da colline.7 - ' •■'

79 Nulla di manco T i fola non va efente da

alcuni mali endemici , come fono ojlw^ipni ftc

} - ■■- ■■",■ ■■■•■■ che ,
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the, ij falfo , la ttfipùtà , • la podagra l "Lt

©flruzioni fecthe non' tanto fon figlie dell'aria,

guanto del genere di vìititazlone , facendoli pre-

diamente abufo di pane in quantità • il "mefert-

tc'rc e il fegato ne fono la principale fe<le : ciò

però non ottante gli oftruttr a nche vivono■ lun

gamente . Il ftlfo non è folo l'effetto del! aria

fnuriaticà , che dell' abùfo che frf? dei falla

mi '. La refipola che predomina fpecialmente

Èèl feflò femmineo , riconofee per concaula la

poca polizia del corpo e della biancheria: im

perocché te dotìDtf di ràdo o mai fi lavano,

e di ràdo cambiano la biancherìa : anzi come

cjuefto morbo at'ac*a il capo, fi dee aggiunge

re che di rado fi pettinano • onde hanno ii per-

ipiraòiìe' fpecialmente della tefta 'putente a gui-

ia di fcarabei , o fia di un craflb rancido ; e

per quefte' cagioni domina pia ne i poveri

che nelle perlòhe comode '. Là ftbre bllìofa

fuole in primavera ed autunno farli fentire più,

che nelle altre Ragioni : e quefta ficonofe? del

le caufe debilitanti provenienti in quelle ftagio

ni da un' atmosfera umida là mattina è la fe

ra e dalla temperatura troppo calda 1' efrate e

troppo fredda l'inverno. Ls podagra affile quei

di vita oziofa e negletta , che ad altro non

penfano che alla gozzoviglia . Q_ie(U malattia

tien preceduta■ da doglie reumatiche vaghe .

Quindi fi deduce che quefi' aria non convenga

a coloro che foffrono limili malattie : niente

anche' fi élperimenta giovevole à quei di tern.

peramento biliofo è ai quali né tampòco eoo-

tfen-



49

vengono gli altri rimedj naturali . Con tal©

prevenzione si dee prescrivere agf infermi del

num. 76.

80 Pria dì terminare questo capitolo, uopo è

avvisare gli Esteri, che vengono a curarsi nell*

Isola £ Ischia per P uso dei rimedj naturali

della medesima , ch' essendo le mutazioni istan

tanee tutte pericolose ; conviene che non subito

arrivati mettansi al bagno, o alPuso di altri ri

medj minerali senza preparazione , e senza re

stare un poco a respirar l'aria: perchè darebbe

occasione ad una febbre di muta zione , come alt. j

cune volte è accaduto,• ed ancorché vengan pre-s

parati , pure sulle prime devono sperimentar

l'effetto dell'aria di un cielo tutto diverso di

quello, donde son partiti, per assuefarsi poco x

poco a ricever 1* impressione del miner»le.

Finalmente debbono i medesimi restare avvi-_
sati , che' niente gioveranno tali rimedj , se }»r

sera non. si ritirino a casa a buon' ora , senza

andar girando per le conversazioni , come so

gliono fare alcuni mal-consigliati, ritirandosi ad

ore troppo avanzate di notte , e eoa ciò sogget

tandosi a costipazioni .

PAR-
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P A R T E Ha

NOTIZIE D' ISTORIA CIVILE

DELL' ISOLA D] ISCHIA.

•ì' ■■ ■.,,., .■■■■ ,

? ■

E. A celebrità de i rimedj naturali dì que-

■*' '4 5ta isola per tanti secoli sperimentati

mirabili io alcuni morbi cronici non altrimenti

superabili , ne ha rèso anche celebre il nome ,

onde la medesima poter esìgere una memoria

delle sue antiche e moderne colonie .

C A P, I.

Delle prime Colonie dell'Isola cT Ischia^

I "\70n vi ha dubbio , che gli Erétriesì ed i

l\l Calcidesi dell' isjla di Eabea oggi Negro,

ponte nell' Arcipelago , siano stati i primi abita

tori dell'' Isola efischia, secondo ciò che riferi

sce



sce Strabont nel.lib. V, pag*2tf dell'edizione-

di' Ahistér'dam dè'fr anno 1707. La primi' colo

nia Fu degli Eretrìesì condotta da Ippocle Cu-

meo (1) : la secondi de' Calcidesi condotta d.i

Megastene di Calcile. Tjtt;e.,du£ queste colonìft

non 'vi si ferin.irono gjpan tempo » 'perchè oltre'

uria sedizione tra di loro insorta,! , per, cui 'i. 'G<tfj4

cinesi se ,ne*. andarono i primi : iodi poco dopò•

anche gli , fytyiesi,, ^.abbandonarono, atterriti ' da'1

i continui terreiiiiotL ed eruzioni vulcaniche fre-'

quenti nell'asola. (2) , milgr'ado'la fertilità 'del'

.suolo e le miniere d' oro scopertivi al dir 'getta ■

stesso Stratone. , 'Jf 1 ''?
' L ' " •VtforiT'

(1) Eolico (ignarra de Vhrairiìì e. '7 } p.

i$i ). Strabo'ne,.(f7. fìt',,} nqn.vno^njna* JiP/w,^»

ma alla pa,». 613, /. 1,3 accenna unVErcoleHpo-

èìono^Hsi^tK\sa [tioutovov uccisar degl ipi , ado

rato dagTf'E'retrièsi'a Maliuntaìfr Beozia ', ' per-

cflè av'ea distrutto' i sorci , . p■piJftpsto^gl'i/Ji o

vermi di vigna a'XTasXoipaynìv iirwv,^ da fy , i7ros)

che rodohd le viti . Vi sono anche i sorci, che

cagionano tal danno : infat.ti valje vigne de.lla.Vil-

Ia^ Quisisana ' a Castellaniare si 5 'dovuto fode

rare i piedi delle peVgOÌate cvn yÌ\ìW"àP tètra

cotta nel provignarne le' viti .' "' '■'[' ',''*• ^ w '! ,,

(a) E naturali in tutto il suolo submarino v

 

che abbraccia, tutti 1 Campi glegrei ,.lCùma,PozS

1 ', l' Eolie^' e: coi? Etna hS ci-zùoli ,' la Calabria

Ita: Onde Pindaro citato da "Strabone ( /. **??>"

548} suppone Tifone }"cioè il fuoco sdite trine»,*

D e star



5*

a Non ci costa con chiarezza <fc»l!a Crono. ■

già f epoca delle due greche colonie : ma si può

• . '• " ,". ar-

ttar per, gastigo carcerato in quelle caverne , e

per rabbia vomitar sempre iocendj , e mine .

P'mijro dopo il citato Omero, il più gran poeta

rl'osofo, dipinse 1' osservazione de nostri Pitago

rici» cioè la comunicazione incontrastabile a'gior-

ni nostri tra li vulcani ardenti ed estinti di que

ste regioni , ed anche della Cil'cia al 1/lonteT turo

rei* Asia e nell'Egitto e del Globo . Pindiri

l'ythionicar. B'J. « » »• 3» 5 f Olympionic. EU,

d. V. !•

Il di cui petto irsuto urlando freme

D' Cuma s'tto la cittade e ti Udo,

•

Anche di Etna e Sicilia al peso grave ,
• • '

. . • • • ••

Tifone irato di CHicia ali antro

Col setoloso petto giace oppresso /

Sotto al Siculo suol, di Arime e Cuma i

Ove Jìaccollo Giove irato mentre

Minaccioso scuotea cinquanta teste ...

AXX.' mas «rXórov **/)«(£« fauv Tuf>»v«

n«vTH*ovT« xi<p<*Kov avax.ro. Zen tiartp

Ev Api[MHS ttort ... g

Dalle cinquanta teste scorgest il numero de Vul

cani che anno ed aveano arso nell' estensione del

Globo dai Campi Flegrei ,anzi dalle Alpi * ^ai

Pirenei per tutta ¥ Italia , la Gall'u , Grecia,

VAsi* minore almeno tino al Monte Tauro, li

testo

jfatrifrrtfo'

,..v.y.i
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arguire èstere stata molto ayantì I 'età diOme-

ro , il quale fu il primo scrittore, che avesse no*

mi-

■■in

testo dì Pindaro anzi deve dire cento teste /**•

fov xtfaKwv; e coti dicono i contesti dell'ode 4

olympion. v. il e della i.pytfuc. v, ... Ed è

da stupire, che il gran Causabono siasi contentato

di citarne i versi , senza rilevare il divario di

50 a 100 teste , e il metro della poesia greca

che richiede i*.arov cento, e non irevrtfxovTa cìn~

guarita . Erano infatti più di 100 le sole isole

Vulcaniche surte nel Mediterraneo dentro il de

scritto spazio $ ne son surte dopo nel principio

di questo secolo presso San forino ; e mentre nel

1794 il nostro Vesuvio facea quella terribile eru

zione , surse unNsoletta accanto a Tentdo nell*

Arcipelago da noi descritta pag. 31 della Nar

razione de fenomeni del suolo Irpino 1795 • Vi

fu dunque ne' tempi felici della Scuola Pitagori

ca qualche diligente indagatore come il P. la

Torre, de Bottis, ed Hamilton , che compilò una

esatta descrizione de"* Vulcani o Campi Flegrei

d' allora i sulla quale Pindaro imaginò Tifeo con

cento teste ; quante gliene avrebbe date , se

avesse avuto nozione de* terribili vulcani di Te

nerife e d' Islanda , del Chimhoraco e degli altri

del Perii , di Ternate ,Nuova Olanda e tanti suc

cessivamente scoperti in tutta la periferia de' due

emisferi e del grande Oceano ? Superiore sareb

be stata l'imagine di Tifont milltcipite a quella

di Briarto centimp/io. Gli Arimi per alcuni era

no
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• ffliqato questa isola Aiime , vers. 781 e sego.

" nel iiò. ,IL dell'* triade (1) . Non pòteV essergli

•■ nota ,,se non fosse stata antecedentemente sco

verà da i Tirreni , poi dai Greci > Omero fiorì

nel principio del trentesimo secondo secolo del

-Momfo , vale a dfre 8Q5 anm'avàntrTeTa pre

sente ,'e cento anni cirra avanti restituzione

"'«felle Olimpiadi ?iltì Zl'h '•>, "'<<' ' '• ' '

3 Dopo, che le su'dètre colonie grecfie "'■ abban

donarono l'isola d'Ischia se ne ,passarono sul vi

cino Continente, ove nuovamente unite insieme

"edificarono '■ Carnai come dopo gli antichi riferi

sce il Biondo seguendo Tito Livio (l.VllI. c.22,

decad. 1 , edit. Dtaketiborch. Amstelod: 173** )

della Istoria romana nel tenore seguente :' „ I

,, Cumani ebbero h lor origine da Calctde di

s, Eubea ( 1. Holstenio dimostra dì Eolia ) , che

ro gli ^ram/ della Siria , e per Callistene i po

poli presso al promontorio Calicadno e Sarpedo-

«io, alla bocca dell'antro Corycio ; onde anche i

vicini mohti eran chiamati Arimi , ed anche nel-"

la Misia adusta Ev -rtj y.aTaKsKavpLew' rvi jv{s Mtf-

<rt«r con Scepsio aggiunge il sopraci'tato Strabo-
m. , '•'■,': ';■;. • ■. ri

V1) • • • '•''• • .• Ah'ws Tf^TT'yf/»awù;

• • Xt,»opsvoto, Óts t'u^i Tvipcvei yaiav i[t.a<r(7Vi

E<y Apipoii• , òri spasi Tifueos s^evai e wag .

•' ' • • • /ove sicuti fu/minibus gaudente

Irato Quando circa Typhoea terroni ve'rberat

In Arimis , afe* dìxùnt Typhoei esse cukìUa.
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s~, portatisi colla loro armata in Tralia ebbero gran

„ potere e valore nelle spiagge di quel mare

„ ch'essi abitano , avendo primieramente fatto

„ impeto nelP isola Enaria o Pitecusa ; di ,poi

„ ebbero ardire di trasportare le loro abitazio-

„ ni e forze nella Terra ferma „ ; così anche

Stratone , Plinio e Dionisio £ AUcarnasso : don

de s' inferisce, ch' essendo £ urna, secondo Pompon

aio Mtla,x Cornelio Tacito la prima città d'Italia

edificata o piuttosto ripopolata dalle Colonie gre

che, che abitarono prima f isola d' Ischia , que

sta dovè risultar la prima ad esser da essi dopo

i Tirreni occupata tra tutte queste contrade .

4 Esiste ancora un monumento delle suddet

te Colonie greche, ed è il loro Nume, che gli

Eretriesi ( o Eolici*) fuggiti forse in fretta quanr

do abbandonarono Pisola spaventati dai continui

terremoti, non ebbero tempo d'imbarcare .Que

sto è un simulacro bipalmare di marmo bianco

fra tanti che dovean rappresentare Ercole : da

qualche tempo è stato scavato nella Terra del ,

Lacco alle adiacenze della Marina , trasportato

quindi nella vicina chiesa , e situato ivi in un

cantone accosto alla porta a sostenere col capo

il vaso dell' acqua benedetta : è tutto roso e

malconcio, e dalla inelegante figura conoscesi la.

sua antichità (o piuttosto il cattivo stile dell'ar

tefice ) , essendo la parte inferiore del suo bu

sto nello stile egizio tutta un pezzo , cioè sen

za apertura delle gambe ; vai a dire che sareb

be avanti 1' età di Dedalo , il quale fu il primo

che aprì e distinse le gambe de i simulacri.

. 5. E perchè molti sono stati gli Ercoli , uo

po è individuar qui,qual di loro sia stato in ve-

D 4 ne-
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uerazione dagli Antichi . Cicerone nel lìb. Ili de

natura D,or. n 16 distingue sei di questo no-

9M.il primo fu quello, che altercò con Apollo

pel tnpode. Il secondo nacque dal Nilo, che vt*

gliono avesse scritte le lettere frigie . II terzo

nacque da 1 Dattili Idei , e soprassiede all' infer

no . Il quarto fu figho di Giove e di Asteria

«creila di Latona, il quale si venerava in Tiro,

la cui figlia era Cartagine . Il quinto fu nelle

Indie, altrimenti chiamato Beh . Il sesto final

mente fu Tebano nato terzogenito di Giove e

ci Alcmena sua concubini; il qua]e per forza e

valore fu creduto degno del culto de i Dei. Co

stui e il nostro Ercole venerato da i Greci , e

specialmente dagli Euboici per il gran numero

degli allegorici prodigj de i quali convien qui

commemorare alcuni più famosi che il fecero

degno dopo la supposta morte dì esser preso da

essi in tutelare (r). r

mt Le *!?$??* ?zI°nÌ, d! Ercole "comincia

rono „n dair infanzia e dalla cuna, in cui ucci-

L!a1^u.t.serPenti ^messigli da Giunone, delu

dendo ] implacabile di lei odio che in ogni con-

£ SV^dr•rUggerl°' P^chè nat0 da Alcme-

mìvJL GTVUj mar.'t0.• ancora fanciullo,

n» valido e robusto deflorò in una sola notte

tutte le cinquanta figlie di Tespio , dalle quali

• i*\ E,/orse il più essenziale per i Pli,cu-

mi rodi-viti -



ricevè àl/rettantì figli , da lui pò! chiamati Tf

spìdì : /adulto oppresse colla clava e col fuoco

Tldra di Ltrna di cento teste , che pullulava

serpi : ìloffogò nella Selva Netnea un leone d'uiU-

sitata g^ndezza , e tolta la pelle se ne fece un

tabarro Qi) della cui insegna e della clava va

fregiato il' nostro simulacro : vinse Pi rechino

Re di Eubea il quale continuamente afflipeva t

Beoz) colla guerra : uccise Eurito, e distrusse la

città di questo nome , perchè avea mancato alla

promessa Ji dargli Jole' sua figlia in moglie, che

ottenne per forza e condusse in Eub^a , ove

malis artibus di Deianira altra' sua moglie , per

attirarlo al suo amore , gPiritinse la veste col

sangue del Centauro Nesso , per cui inciampò in

una rabie, e bruciossi vivo in un rogo ; così ter

minando la sua gloriosa vita, per la quale me

ritò di esser collocato nel ruolo de' Dei ; e da

gli Kuboìci, presso de i quali morì , fu preso in

tutelare , il cui simulacro seco portarono colle

colonie nelT isola d' Ischia , ivi erigendogli tem

pio ed altare ; di cui »e ne scavarono nel Lac*

co i frammenti che per poca cura furono dìsper-

(0 A questa nostra idea corrisponde quella

di Teocrito alla fine del suo bellissimo idillio

Q4 intitolato Ercole Leonicida Atovrofovos v. 278

t «79

I*a pelle presto tratta gii indossai

le membra a eustodìrmì nelle pugne >

JZicevonsi *ve in corpo al te ferite -
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sì, restando solo sm oggi il suo simulacro logo

ro e negletto,

7 Erodoto scrìsse,, eh', Èrcol? fu uno de* d'odici

Dei degli Egizj : ma Macrobio nel lib* IV c(e

ì satura ili cap. XX. asserisce ,, ch"' Ercole siri il

Sole, come lo dimostra il nome greco 'tìpxx.Xys

composto dà tìpots aeris e «.Ksog gloria ; ed in

fatti qual gloria maggiore neil' aria della luce

del Sole ? Le dodici forze maggiori di Ercole

che gli Egizj tenevano per tanti Dei , non si

gnificano altro, che i dodici, segni del Zodiaco,

che il Sole percorre in ogni anno, i dodici me

si e quindi i dodici lavori della campagna . t

Greci, secondo Erodoto, hanno attribuito questo

nome al figlio di Anfitrione : certamente/tutti

coloro, che hanno ecceduto in forze sono stati in

signiti di un tal nome J tocche corrisponde all'

idea del nostro Ercole, Nume degli Euboici., al

dir di qualche scrittore , che veneravano come

un protettore delle forze (i).

CAP.

__S . L- -

s

(i) Potrebbesi con maggior fondamento asse

rire, che ? Erette della piccola isola d'Ischia in

vece di venir dall' altra piccola di Eubea, si 3

un'imagine dell' Ercole che si adorava in, gran

de da' primi e più potenti popoli di tutta l'Ita

lia , da' Tirreni i più antichi conosciuti , poi da

Sabini, o sian Sabelli, e Sanniti, Frentani , da^

Lucani , da' Mamertini o Brezj O Bruzj ., da*

Tareniini , gli ultimi e più lussuriosi di tutti , i

quali avtano eretto a tal nume una statua co-

lossa-
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■Sella terza colonia del? Isola a" Ischia *

i' J\ Lle suddette due prime colonie di j£r**

^t,X *r/ftw'> od ,»Eo{/, e Calcidesi , dopo ii.Blii. se*

..,:„ '.'.,'' ..'...: ...'.'-'• , - ■' C0li "

. . -i ::. ; '; —~ '

tossale di bronzo pei* mano del famoso Lisippo

così grande e pesante , che Fabio il Verrucoso

nel T espugnasene di quella città tentò invano di

smoverla per tragittarla a Roma : ove nel La

zio T allegoria imaginò Ercole conduttor des bo

vi aratori cf lhetia,eà uccisor di Caco, che gliene

avea furato e nascosto alcuni ; quindi adorato sul

• Palatino, svìVAvcntino, e àaPelasgi d'Italia perchè

fattbvisi' conoscere per eroe benefico e nume

fondatore di varie città . A queste furono con

temporanee la celebre Eraclea o Herculaneum

oggi Ercolano a Portici in Campania,) T altra,

nel Sànnio oggi Montesarchìo stilla^ via di Bene

vento , ambe senza medaglie} là terza è Taran-

io con Ercole Leonicida , e probabilmente in ta

le attitudine era il colossale accennato i là quat

ta sua colonia la più memorabile di tutte era

Eraclea oggi Policoro sul, 'Siri, 0 Sinno nella Lu

cania orientale , per contratempo di fortuna la

più deserta di tutte , nel di cui territorio furo

no sul principio di questo secolo scoperte le ta

vole civiche di bronzo commentate a Roma dal

Maituire ed illustrate con maggior felicità del-

U

*
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eoli succede la terza di Siracusani, Greci drìlt

Sicilia , diretta da quel tiranno Girone : Ja qua

le

la nostra nazione dal Canonico Mazzocchi e dall*

Antonini^ territorio ove non cessati di scoprirsi mo

numenti dell'arte, in metallo, vetro e vasi tir

reni bellissimi, benche dopo mille anni di abban

dono ria quarta sarebbe Crotone superiore a tut

te per la bellezza di Ercole serpentina , leo-

nicida, gradiente , sedente, sacrificante, di ogni

•tato ed età , per le medaglie, per la potenza po

litica, a giorni nostri esistente come Taranto ne.

incinto del suo antico castello ; ]a sesta Brenta

oggi Cosenza, la settima Eraclea M<noa H/»«xXuat

Marma, ali occidente di Agrigento sul Cum'tco oggi

Platani ; della quale il Prussiano CIaverto ha rac

colto le antiche testimonianze nell3 sua Sicilia

'.,} ' e' XVII , riaccennate dall'Olandese cT Or&

vile nel Stenla e. V. p. 87 rapportate le me-

fl^lie nel suo commentario da Pietro Burmanno

**: f*Ì• 496 7 e dall' insigne Torremuzza arric

chita nella sua numismatica stenla pag. . . .

A queste cinque potrebbersi aggiunger Cata

sta , Stimo , Camarina e Centuripa Oggi Centorbi

»n Sicilia, tutte ricche di Ercole in diverse at

titudini nelle loro medaglie , t taluna anche

di Siracusa , come nel ». a. tab. Vili del cita

to Burmanno pa-, 345 . j}ej nostro regno po

tremmo aggiunger Lucerla o<?gi . Lucerà in Apu-

Jia , H'pponio poscia Vibo Valentia Oggi Monte.

Itone nella moderna Calabria, Erentcsìo, Hrundusium

oggi



le avendo incominciata la fabbrica di un mu

ro o sia fortezza , siccome riferisce il sopra

ci-

oggi Brinditi nelP antica : e se 1' imagine del

leone , cinghiale , toro , e del cervo significano

la forza erculea viva del suolo sia ferace , sia

vulcanica per le acque bollenti , le caldare di

tai luophi e la divozione degli abitatori , biso

gnerebbe contarci principalmente Siban , T«-

tio , T$m(sa , e Ca*lo*iat p0*Ha o Affi oggi Fog

gia , Metaponto colla spipa e la clava , Postdonta

Petto , 'a non datante Veli* col suo bellissimo

Leone YEAHTJ1M , Capta , Nola , quasi tutta

la Capama e Reggio stesso con varie altre città

di questo regno e della Sicilia , come può con*

frontarsi ne' celebri Numismatici Esteri Majer «

Burmanno e Maygnano , senza che uno de no

stri Regnicoli siasi dato la pena di raccoglier

le e publicarle , come an fatto in Sicilia do

po tanti altri J•azello , Parata , Amico e Tor~

temuxza . Ercole anteriore a' Greci » indiano»

africano, Dio de' mesi e de* lavori di campagna

emblema del fuoco solare benefico sopra terra ,

del fuoco sotterraneo malefico all' umanità era»

adorato amato e insìem temuto da tutti i succi

tati Popoli della nostra Italia ; e per segno di sua

tutela lo aveano impresso sulle loro belle meda

glie; e quali più belle di quelle delle fertili Velia '

ed Eraclea ambe Lucane , di Crotone e Marrier-

to Brezie o Bruzie , ove il soave Teocrito lo

descrisse dalla infanzia ne1 «noi begl' idilli 2§

9 Q4

/

s■
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citato Strahones , spaventata anch essa da 'ì cìSbì,

t'inai terremori ed eruzioni vulcaniche,, ,sev*ie

fuggì similmente come le antecedetti , senza sa

persi ove si ritirò dopo la partenza dalP isola .
•q Di questa colonia persiste tuttavia*■ ut» sin*,'

golar monumento consistente in una iscrizione

greca scolpita nella faccia spianata (a guisa "di

molte tirrene, sannitiche, t romane vetuste) di unr
t >'• 1 ' •■. •«;«•'■•,••■ ,gròs-'. •

 

e 24 sino' ch? divenne LeonicìJa . Poteva esse

re egualmente amato e temuto., dagl' Isolani

à^Enarìu vicina : lo era egualmente da tutti

i'p■ poli dell'Asia, dell'Africa e di tutta 1' Eu

ropa . Del resto chi vuol .contemplare il pii

bel quadro che siasi mai fatto della istoria ,

della favola', dell' allegoria mista Ai Ercole ,

legga il sapientissimo . leggiadro quadro che he

à lasciato il fu M. Court de Gèbèlin in tut

to il trattato da lui iutitolato 1' histoire cT Her-

cule tom. I' ., p"g, 1 47..del suo Monde' Primi-

lif Paris 1777. 'A'.jJ fìg, 24<$ spiega a me

raviglia T allegoria fisica del Mostro ^scitico

mezzo' vergine e mezzo serpente , cioè della"

natura di quel clima , che dopo il Sol leone .en

tra nel segno di Vergine e poif si sepeHisce

ne' mortali geli dello Scorpione e di Sagittà

rio . A' contrario per tutto ove è stato celep•

brato Ercole tra di noi , per tutto vi sono

fuochi o ficque bollenti ;' testimóne la Caldura

o Caldana a pie del Pollino sul mar 'Jonio a

Trabisaccia,



grosso pezzo di lava basaltica impura e di co

lor nero, sito nel' lato dèdite ai levante del

la punta del descritto promontorio di. Monte

di Pico , al di sótto d^lU're^ia' torre', ■Di ta

le iscrizione il coitjmenuàrìo'Vefrà'qui annesso

al fine, ,, . ^ ( . . .-,
io L' epoca 'di onèsta•■ terza ^coTonit' ,. Cor

risponde alP anno §13 di,, Roma.', 'in cui re

gnò Gerone di Siracusa.', /jijbè 241 anni àvan- -
ti V era presente ir; (Quindi non dee 'reiar* me

raviglia, se non ravvisansi sin oggi p!ù vèstigj
dell' antico muróf;, Ò sia fortezza.,' Si ' può ar

guire ,vche yj fosseW p'rinia della costruzione

della presente règiaÌofre fatta laBbricare d^a! Re"

Alfonso d'i Aragona 'chea la metà' del decimo

quinto1 $ecolo , forse su. i vestigj dell' antica

fortezza ,

Ti"Sì può anche arguire dal 'sitò Hello scò

glio di lava ov' è, scolpita V iscrizione , che il

mónte sia molto cresciuto colle ulteriori eru

zióni vulcaniche, o .piuttosto .diminuite, coli', an

nuo scolo delle piogge per tanti secoli ì men

tre il sito del detto scoglio è più basso della

metà del lato del promontorio :. e' facilitici!- ,

td dovea esser così, per aver fatta la detta iscri- .

ziórie iti quel pezzo di lava impura, che allo

ra forse era ali* orlo 'del pianò dei monte ; al

trimenti dovendola fare in tanta distanza , 1'. a-''

vrebbèro. fatta più .giù nella faccia di un gros- •

so basafte in tavola' che" vi è in una più bel-<

la situazione , ed avrebbe fatta una più degna

'n* CAP,
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c a p. m.r

De' nomi greci ancora superstiti

. , neir Isola a" Ischia .

ia CUI principio questa isola fa conosciuta

O da i Greci sotto il nome di Eaaria ;

derivante da AINEIAS o sia Enea trojano ,.' ,

forse per la stazione che il medesimo vi fece

quando vi passò colle sue navi dopo la presa

di Troja , che accadde negli anni del Mondo

aSirf , dirigendosi al Lazio , ove giunse sette

anni dopo , cioè circa 42Ì avanti la fondazio

ne di Roma, e 1275 avanti T.era presente (1),

(1) Sarebbe però di gran lunga pili natu

rale il derivare il nome di Aea.irij da Oina-

ria del suo dialetto tirreno che poteva conver

tire 1' a in o, e significar lo stesso. Allora si

{>resenta una cagione potentissima di tal efimo-

ogia, cioè 1' j.'vps vino princip.il prodotto e so

lo sostegno dell' isola', la di cui scarsa raccolta

lo Stato ai porti di Roma ,, Toscana , Genova

e più oltre : testimonio il ricco negozio del

nostro onestissimo e savissimo Amico D. Eras

mo Maitese principal cittadino di fori» e ài

altri bravi negozianti «

*H
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i$ F* anche denominata IIYQHXOTSA Py-

tkccusa dalla parola greca nvQos pythos signiri- ;

E can-

Senza però cambiamento di letteJe e varietà

d» dialetti può derivar da Aifos, gruvis , hor-

rendus , terrìbili* , come Scapala accenna col-,

le autorità di Omero , Esiodo e de' Commenta,•

tori Eustazio ed Esìchio . E qual cosa più or

renda e terribile delT esplosioni vulcaniche, che

non anno staccato Ischia e Crocida dal Conti

nente, come scrittori logocritici, non fisiocriticì

an dato ad intendere al volgo , ma le an create.

e sollevate dalle viscere del Globo . da sotto il

fondo del mare , come an creato e sollevate?

tutte le isole , la Sicilia la più grande , il Ver-

vece la più piccola dirimpetto a Massa , e Jv<?•?

vigliano a Castellamare , lo Strombolicchio e i

Faraglioni e varj scogli dell'" Arcipelago nel

Mediterraneo ? Tutta T Italia è stata un gruppo

d' isole surte dal mare divenute plasticamente

Continente colla successiva aggestione di altre

esplosioni J e si dilaterà tuttavia : mentre la co

sta opposta della Dalmazia perde e si sprofonda

per la interminabile collisione de' due elementi

acqua e terra, che f Eterna Sapienza à stabilito

per T equilibrio della superficie sul Globo . Gfi-

stessj fenomeni concorrano dair Asia , dall'* Afri

ca e dall'America . Ainarìa dunque direbbe ter•,

ribile orrìbile spaventevole per i vulcani ed i ter

remoti , vicina di natura e sito a tutti i vasti

€ampi Flegrii, come Pontia e PometU cioè/;

( tnpiicte entrambe, . . tVk -■,...,
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cante dolium , ziro vase granile , o sia Pisola de

i vasi di vino, suo prodotto, noa di-olio, ove

non prospera l'ulivo ; e tale antichissima fa-
brica de i vasi di argilla che sin d•' allora vi

fioriva , ancor vi dura . Così Plinio l'tb. IH

t,jp. 6 , seti. 12 htsror. naturjlis (i) dice esser

tutta una favola i' opinione di alcuni di far

derivare q lesto nonne da tnS»jhos o m9>jl- , kos

Pithecos, Simia, cioè dagli abitanti trasformati,

in simie da Giove sdegnato per la loro mal

vagità , come da Stratone la cui narrazione da

Sunti è riferita nella seguente maniera. „ Era-

w no in detta isola due fratelli denominati Cj«-

tfdolo ed AtUnte , sce 1 erati ssi mi inventori

„ di ogni malvagità , e perciò sopranominaù

„ Cetcopi da certi animali , che col movimen-

„ to della coda fanno mille lusinghe ed in-

„ ganni $ nome dato da i Greci a i truffatori

„ ed ingannatori , corn' eran costoro . La mi-

„ ra di questi era d' ingannare tutti i fore-

„ stieri che lì capitavano ; ed avendo finale

,, mente tentato di usare le loro male arti con-

„ tro T istesso Giove , il medesimo sdegnato

„ li trasformò in simie „ . Parimenti Ovidio

seguendo questa opinione eantò nelle Metamor

fosi

(i) In Puteolano autem sinu Pandataria (Veli-

totene ) ì Prochyta non ab Aeheae nutrice , teaf

quia profe&a ab Aenaru fuit ; Aenaria ipta a

statiate navium Aeneue , H mero Arime dittai

Graecis Pithecusa ; non a Simiarum multitudin* t

ut alifui existimavere , «ed a Ji'glint* dottoruni »
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fasi Uè, XIV , V. 89 « 90 :

Orbataque praeside pirtus

lnarimen Prochitamque legit, stetti qui locata*

Colle Pithecusas hab'tantum nomine diclas .

Il nome d' Inarime di cui Ovidio si serve J

come anche Virgilio Aeneid. lib. IX , v. 71 8 :

Tarn sonitu Prochyta alta tremit , durumque

cubile

Inarime Jovis imptrtis imposta JHphoeo ......

deriva da quello di Arime di Omero lib. Il dell'

Iliade, verso 783 su citato. L'origine più natu

rale sembra venir dalla voce Arimos del vec

chio Tirreno o Etrusco che significava Simta ;

{Strabone lib. 13 , /w£. 626 ; e quindi appar

tenere a Pithecusa da «,iS^»co»;.

► 14 II nome d'' Ischia deriva dal greco 15XY2

IrcAyj , robur , forti tudo ; o da 1SXTPQS ìscky-

• ros , potens : ma più ragionevolmente dal pri

mo , preso dalla figura del luogo che rappre

senta una fortezza , sita ove poi è stata conti

nuata la fabrica del Castello et Ischia , secondo

saviamente riflette il Volaterrano ; e non già da

,9Xle coxendix , lumbus > dalla figura delT os

so del cossendice , che troppo lontano dal ve

ro han creduto rappresentato da quel luogo .

Meglio sarebbe derivarlo da ior^as » carica , fico

secco , la di cui specie è tanto delicata neli'

isola (1), come anche l'uva e gli altri frutti .

E 2 15

(1) Sopra la parola isckys itryys il profon

do Gebelin sostiene la seguente opinione ( Hi-

stoire
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i§ Oltre de i soprannotati nomi greci dell'

itola in generale , ve ne tono benanche finora

de

stoìre cfHtraile , tableau 4, travati 3 , p. air ,

manie prìmitif , /. 1 ) ,, lxion significa in gre-

„ co sfesso il forte , il potente : corrisponde

», air Ish degli Orientali che dinota un uom*

,, forte e robusto . Con tal nome fu disegnato

„ in Moisè colui che il primo cultivò la ter-

» ra . " E' bellissima poi la spiega, che dà

della favola d'Ix'on , cioè P aratore , diciam

noi il, Massaro di campo , figlio di Giove del

fuoco ed umore , padre de' Nepkilim cioè aereo

delle nubi o sia delle piogge tanto necessarie

alle semine , amante di Giunone o sia cultiva-

frore della terra moglie di Giove o sia del Cie

lo : poiché cielo o sia atmosfera e terra for

mano le, b.isi della vegetazione , dell' anima

lità , dell' esistenza di tutte le creature : lxion

padre de' Centauri cioè de1 grandi possidenti di

terre, per vendetta fulminati , e il padre con

dannato a una| rota perpetuamente in giro ,

cioè all' interminabile annua rivoluzione delle

stagioni ; onde colla sua solita sublimità il di

pinse Ovidio Metamorph. I. IV , v. 461 .

Volvitur lxion et se sequiturque fugitque ,

Accennato prima da Virgilio georg. 1 v. v. 484,

0 Aeneid. VI. v. doa-'

Del resto il nome d' Ischi* , cioè forte no»

è rimasto a questa sola isola , ma a molti

lBoghi delle Alpi ed Appennini in Italia ,

ia

N
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«e i particolari luoghi della costa di tramon

tana , cioè delle Terre dì Casamice , del Lacco

e di Forio , i quali furono abitati dalle prìitie

colonie greche. Primieramente la denominazio

ne di Casamice corrottamente detta Casamkcìo-

la , è un nome grecolatino composto dalla pa

iola greca MYKHS Mice, e dalia parola latina

Casa aggiunta posteriormente alla prima che

vale abitazione . MTKHS , pvKyrot dice il gre

co quel che il latino dice Fungus fungi , il

fungo . Fu così denominato questo luogo dalla

quantità de i funghi, che producea , e tuttora

produce la falda deir Efomeo , in cui è situata

detta popolazione.

1(5 Vi sono alcuni altri luoghi della sud

detta Terra , che ritengono ancora un retaggio

delle greche popolazioni, come appunto Negropon-

ie eh' è una collina, appendice della falda dtW'Epo-,

meo adiacente a quella di Ombrdsco del n. do

della prima parte , oggi nominata la Trista

ed infatti è una trista abitazione , perchè po

co vede il sole , specialmente in tempo d' in

verno , essendo sotto al monte che V adombra

a mezzodì. 11 nome di Negroponte deriva dall'

isola di tal nome, o sia Eubea de' primi tem

pi, dond' erano gli Eretriesi e Calcidesi : vedi

E 3 il

in Paglia , e per tutto ij Cilento le terre for

ti , fertili chiamansi ische ; e in Calabria vi

è Isca di Satria/10 , e Isca di Cosenza , luoghi

tutti un tempo vulcanici oggi feracissimi*



il n. i di questa parte . Vi è ancora quello di

Casa-cumana , perchè forse fu T abitazione del

Governo Cumto , o sia di Cuma dì Eubea ,

conduttore della prima colonia degli Erttriesi ,

( vedi il n. \ di questa parte ) ch'' è un piano

neller adiacenze di Taborre e della stufa di Cac

ciatta sopra il lirtorale , ove sono delli bei ca

sini ornati di graziose prospettive, sì della fal

da dell' Epomeo e vicine collinette, diedi tut

to il cratere di mare sino al Lacco ; che fanno

Ja più bella abitazione della terra di Casamice .

Se il nome di Buceto parte dell' Epomeo sopra

N■.jgroponte derivi àx\ greco o no vedi il n. 19

della 1. P.

17 L'' etimologia del Lacco potrebbe derivar

dal greco Aaa$ in latino lapis, nel plurale gre

co Acume, vale a dire nell'italiano pietre, o sia

luogo petroso: ed infatti tutto il territorio del

Lacco era pieno di grossi massi di tufo bian

co ; de 1 quali non ostante che se ne siano

ioni in gran quantità per uso di fabrica , pu

re ancora ne soperchiano : uno specialmente è

mirabile per la figura di fungo ben grande si

tuato dentro al mare poco distante dal lido ,

che serve di ormeggio e riparo a i bastimenti ;

e che i Genovesi , che vi praticano , chiamano

assolutamente questo scoglio il Lacco, no

me assai espressivo per la denominazione del

luogo . Può benanche derivare dalla paro

la greca Aatocoj denotante fossa , lacus , pre

cipizio : intatti la concavità o fossato dell1

Epomeo corrisponde direttamente al Lacco , e

la vista quasi perpendicolare della più alta ci-

\ . . ma
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ma del medesimo rassomiglia a un precipizio

o serie di straripevoli casmì, che si è in parte

tinovata in questo anno 179?.

i3 Da i monumenti greci , commemorati

ti, 4 e 9 sembra che la sede principale delle

colonie greche sia stato il Lacco , come situa

to nel mezzo dell'' Isola , con una ben larga e

spaziosa marina più atta per il commercio e

la più sicura di tutte le altre per P ormeggio

e ricovero de'' bastimenti ; ed anche perchè la

parte la r*u bella ed *mem di tutte ,e *ltre

pei le vistosissime prospettive tutte terminate

sotto gli occhi da ognintorno dirimpetto al

Continente, e alla bella corona degli Apenni-

01 10 lì nome di Forio deriva dalI greco «H»j

foros , in latino ferax ,in italiano ferace , fer-

iile: denominazione data a ;q««to 0ogo , per

chè a differenza degli altri luoghi dell isola

più fertile , per essere il territorio più esteso

Li piano con delle basse, collinette ; e percio

più atto alla cultura e p.4 fertile . Ne di co

si può dubitare, essendo anche tale sino al pre-

E '4 sen*

!s .Jl

tx\ Il eiù bel prospetto dell' isola pero, ed

«no de' Più belli del Mediterraneo è certamen

teTàù Picco dtir Epomeo cte in tal genere

cede alquanto «1 suo confratello.vulcanico Pu>

co diTcnerifo «eli'Atlanta, e di Edam Islan

da : non già a quello d. Strombo; ira 1 fcohe,

inferiore al vitìrTo Vesuvio , e di gran lunga

al torreggiarne Etri» io Sicilia.

^
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fcetne ; motivo per cui detta Tefra sembra una

città che contiene la più numerosa popolazio

ne deif isola , moltiplicandosi questa ne i luo

ghi fertili per il maggior concorso degli abi

tanti ; la popolazione è ben situata tutta uni

ta sopra una lingua di terra , e sopra due spa

ziosi seni di rn ire , uno da levante tra essa e

la Punta del caruso di Ziro je T altro da po

nente tra essa e il Promontorio dell' Impera"

tare: non le mancano buone rade con nume

rosa navigazione , ed un porto cominciato che

per r industria e valore di quelle genti in

mare meriterebbe di esser presto finito . Il

giudizio di quella diligente popolazione do

vrebbe accelerarne V impresa , e D. Erasmo

Maltese il più savio ed umano fra quei citta

dini darvi l'ultima spinta.

ao La parte meridionale dell* ìsola sembra

non esser mai stata conosciuta o abitata da i

Greci , perche facea e tuttavia fa una vista

orrida sul dono deir Epomeo , la cui salita è

altissima ed alpestre» e perciò non vi si tro

vano voci greche se non le citate di Torio ,

Citara o Cithera (i) e qualche altra- Il sita

di Pansa è delizioso ; ha servito altre volte di

emena villa ai nostri Sovrani Aragonesi. An

che la regione di Campagnano è amenissima •

CA-

Ci) o Cithrrea , cioè prolifica, fecondante y

o Cetaria cioè dà qualche antica tonnara:

Plures adnabunt ìliynni et cetarij crrscent,

Horat. salyr. V , K 11 , v. 44 { p[ln, /, JX ,

<'• l5> e l. 37 e, 5, seti. 17.. ,

l - • •'• • v ■ •'■ •. ,••• .
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ai

C A P. IV.

Delia quarta colonia dell' Isola d'Ischia .

DOpo che questa ìsola restò in qual

che maniera cheta da i terremoti e

da i vulcani , vi concorsero ad abitarla i Na*

politani , a i quali poi fu tolta per forza di

armi da i Romani » siccome da Strattone nel

luogo citato n, 1 . Tal Geografo dice , che i Nat

politani possedeano anche l' isola di Capri , ed

avendo perduta questa d'Ischia , lor fu poi da

Augusto restituita in cambio di quella di Co

prii e Suetonio ( in Augustum , e. xxi i , /% 321

idit.Bassani 1787) ne dà per ragione, che tanto

si rallegrò di aver veduto i rami abattuti e

languenti a terra di una vecchissima elee rin

vigorirsi alla sua venuta , onde volle stabilir

nell'isola una villa o luogo di delizie , resa

poi più ampia ed eternamente infame dalle ti

ranniche lascivie di Tiberio .

sa Della residenza de i Romani nelf Isola

d'Ischia esiste ancora un monumento nella Ter-

ra del Lacco , consistente in una iscrizione se

polcrale di una urna di marmo bianco , sca

vata molti anni fa nella collina delt Arbusto

e da lì trasportata alla vicina chiesa de 1

Carmelitani , e^ collocata nella cappella di

S. Restitut* a sinistra dietro la porta per uso

di fonte dell' acqna benedetta - 11 commenta

rio di tale iscrizione sta q ui annesso al fine

dopo quello del monumento greco n. q.
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03 Molti altri antichi monumenti sono sta

ti scoperti nel territorio del Lacco , i qua

li confermano V idea del n. ib che la me

desima terra sia stata la sede principale non

solo delle prime Colonie tirrene e greche , ma

benanche delle posteriori napoletane e roma

ne. Tali monumenti sono una quantità di an

tichi sepolcri del gentilesimo , specialmente

nella Valle di S. Montano e sue adjacenze .

Son fatti alcuni di tufo bianco lavorato e la

maggior parte di tegole , ciascuno capace di

un sol cadavere , che vi si è ritrovato visibile

alla prima apertura , e ridotto subito al con

tatto deir aria in cenere ed ossa : ciascuno con

una lucerna a capo , ed alcuni anche con un

coltello a guisa di quello di caccia situato a

fianco , é qualche moneta di rame coli' im

pronto di Augusto di maniera , che questo luo

go della detta Valle di S. Montano , ov' è il

gran numero di questi sepolcri ordinatamente

situati , sembra essere stato destinato per un ci-

miterio sacro (i) . Nella palude avanti 1' atrio

del-

CO Non v* è dubbio , che anche questa isola

essendo abitata da' Tirreni o sieno Etrusci,ave&

i suoi cemeterj coemetera nell' istesso ordine e

jrito degli altri a dì nostri scoperti famosi a No

ia , Capita , Salicela , Teano Appulo e Sedicina

ed in Puglia , Calabria e Sicilia e tanti altri

per i due regni con bei vasi ed altri utensili :

su di cui sta preparato un trattatine da più an

ni dall' autore di queste notule .



della Chiesa de ì Carmelitani "sì son scavate

in varj tempi quantità di lucerne di finissi

ma creta fatte a guisa di quelle de i cande

lieri di. metallo (i) . Nel promontorio di

Monte-dì-Vìco , oltre lo scavò di quantità di

rottami di vasi e tegole solite impiegarsi ne

i tetti delle abitazioni , vi si son anche ritro

vate delle grotte intonacate a guisa di cister

ne di olio, o piuttosto di vino , anfore , e zi

ri •

24 Altri monumenti antichi sono stati sca

vati in Cumino situato nelle adiacenze di Te-

staccio , consistenti in statue di marmo bianco,

che furono trasportate al Museo di Portici ,

come mi è stato riferito , ma che non ho ve

dute . Due ne furono scavate nelle adiacenze

di Nitroli , rappresentanti una donna colla chio

ma scarmigliata , ed una serva con una conca

di acqua in atto di lavarle /la testa ; anche

queste trasportate al detto Museo. La scoperta

di queste ultime nelle vicinanne di Nitro!i ac-

cen-

(1) Sul Monù-di-Vico trovansi a mucchi i

rottami di vasi etrusci fini. Sono stati in ai

ti] siti scavati de i gran ziri tutti foderati dì

piombo; e questi erano i pithechi, od anfore,

da' quali naturalmente derivò il nome di Pi-

thecusa . Ove son lave , sono argille per la

decomposizione delle prime ; ove sono ar

gille , gli uomini fabricano vasi di terr*-crt~,
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cenna un sìmbolo della celebrità di queir ac

qua co ,

C A P. V.

Dille nuove colonie del? Isola <T Ischi* .

25 V^/Gnun crederebbe, <!he i presenti abi

tatori di questa isola siano discendenti della

quarta colonia di Napolitani commemorata

da Stratone $ ma. non si ritrova fatta menzio

ne né presso lui né di al tri Istorici , se que

sta avesse o no continuata la sua dimora , o

pure avesse, avuto V istesso fato delle antece

denti colonie greche . Il certo si è però, che

ì presenti abitatori son tutti posteri recenti

venturieri del Cratere di Napoli e sue adia

cenze , come si può rilevare da i cognomi

delle famiglie , che si riscontrano gì* istessi che

in quelle della Terraferma. Ma se la voglia

mo discorrere jecondo i fatti dell' Istoria , la

vicina Terraferma non conosce altri primi

abi

tai) Sono state accompagnate da una iscri

zione che comincia NYMPHIS N1TROLI-

J)lS:e questi ed altri monumenti fan vedere

che la parte meridionale è stata forse , come

era di fatti, frequentata dagli antichi , e co

me lo sono più che la settentrionale quella

del Vesuvio^ e dell' Etna,

"
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abitatori di quelli della Tirreni* (1) e delle se

guenti già descritte colonie greche , ». 3 . Ma cre

sciuta , e moltiplicata la popolazione della Terra

ferma e chetata l' isola <<» terremoti , ritorna

rono

(1) Ci conferma in questa idea 1' opinione del

dotto Avvocato, e Cattedratico di Greco Francesco

Ìdazzarella-Farao , il quale ci assicura di non

esser mica recente il nome d' Ischia che crede

derivato dall'I'aV una dell'Enotridi secondo Pli

nio Hi. 3 cap, 7 , e detta pur lsach. , ed Isotta e

situata e regione Velìat , nome per altro quanto

generico, tanto proprio e ben adatto all'isole ,

sovente ricovero 3' miseri naviganti dalle tempe

ste bàttuti , avendosi in Ebreo ischa , serva

ta* a certissimo perìculo'. come pur isca , ops ,

iasp'ts , osculabhur , se esser ben possono un aju-

to, una salvezza , una gioja , una terra da baciar,

come si fa da chi corso un pericolo e salvato

per miracolo , come tocca la terra , la bacia : o

da isga , trescet , ch' è la proprietà dell'iso

le, sorgenti dall' onde ; o da isca ,, avtllet ,

quali 4¥vls* dal continente , come la di lei co

gnata Prorida ; o da ischa , vaia , il che con

ferma l'opinione di Plinio, che ce la dice no

mata miStfxovirct, non già da nt^mcot la tàmia ,

sorta d'animali non mai colà stata; o da vifyì,t

pumilio , nanus , che neppur colà si son mai

veduti , ma tutti gli uomini ci sono come tutti

gli altri del mondo belli e buoni : sì bene pe-

*ò di itrìot, dalium , vag , sadus ,Jidelia , ur
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rono in varj tempi i discendenti de i primi

abitatori (i).

ad

ceus , ed syu hibea : perchè ivi si lavorava

molto vasellame di terra , o creta , come si fa

anche oggidì ; e pure chi sa la naturale costi

tuzione del luogo , e pensa giustamente all' an

tichità della voce , troverà anche meglio il

dedursi pur questa da Fenìcio pithah is , ex-

fjndens tgntm . Virgilio chiamolia lnar<me dair>

omeriche due voci ev api^ots ; ma chi dotto nel

le lingue d' oriente ignoieià che AptiMi venga

da ari , ardor , in pi. arim , ovvero ariim ardo

re*: locchè ci conferma T Istoria e la pateti

ca descrizione datacene da Strabone fra gli al

tri riguardo agi' incendj sortiti da' Vulcani in

queir Isola fin dalle più remote stagioni , né

oggi affatto estinti . Bockart par ch' abbia vo-

luto scherzare colla sua sforzata etimologia ,

onde poi r Mnaria, od Enaria , a'' di cui sogni

irimettiam volentieri i curiosi . F. M. F.

(i) Ne' tempi de' moderni Re di Sicilia vi fu

anche trasportata una colonia di Siciliani , i quali

vi lasciato n le utili piantagioni della carruba ,

del aloe mtjor o sia semprevivi, e dell* epuntìa o

fico £ India , che con un po d' industria potreb

be darci la cocciniglia di America, che noi com

priamo a si caro prezzo : vi lasciarono anche

qualche frase del lor dialetto , come jummunin-

ni , in toscano and'urnetne , in Napolitano jam-

monetane- Sarebbe anche da osservarsi un resto

' dell'
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%6 Non si pud n3 tampoco negare che nel

principio del iv secolo approdò in questa iso

la dall'Africa il corpo della padrona e tutela*

re della medesima la Vergine e Martire S. R*«

stituta , che «ola in una barchetta giunse esan

gue nel lido del piccolo seno di mare di

S. Montano descritto n. ir. della t. P. che

chiamavano le ripe ; le quali sono di arem

come ancora esistono ; ove fu ricevuto e tra

sportato nel luogo , ove al presente è la sua

chiesa e convento insieme de i Padri Carmeli

tani alla falda meridionale del già notato Mon-

tt'di-Vìco n. 8, p. i ; ma non vi è tradizione

di sì antiche famiglie , le quali si dee crede

re che stano spente : ed infatti le più antiche

che vi son oggi, e che vantano la prima citta-

cinanza , non oltrepassano colla loro antichi

tà il tempo degli Aragonesi . Alfonso M Ara

gona venne in Napoli nel 1435 , e poco dopo

edifico la nota fortezza del Castello cT Ischia ,

e vi lasciò molti Spagnuoli e Catalani » che se

co avea condotti , come da Qiannantonio Sum-

■ i mo/t*

»-i^^^m ' ■. ! 1 ■—^^«y^*" iipni. 1 11 11 ii !■ ■1 ■ , ii 1 n

dell' antichissima pronuncia Euèoica di Eolia

o Ateniese ; poiché in vece dell' a dorico im

piegano a Forio e in tutta l' isola l' e attico ;

per esempio cheto , pecchete , porteto in vece di

caso , peccato , portato; e così anche a Portici e

tutta la riviera , indizio anche della medesima

colonia in quella parte del Cratere napolitani

e per verità in. altre parti del regno.



»ionr<? //'£. F dell' Istoria di N'apali . Questi so

no , come ho detto sopra , che vantano il no

me di primi cittadini co i loro cognomi spa-

gnuoli . Si deve inoltre credere, che durante l' ul

tima eruzione vulcanica delle Cremate nel 1301,

regnando in Napoli Carlo li. di Angiò , come

si è detto n. 44 , J, P. se ne fossero pur fug

giti quei pochi abitatori, che vi erano .

27 La presente popolazione dell' isola è cre

sciuta di molto ed a misura della navigazione :

infatti in quindici miglia in circa di circuito ,

di cui circa il terzo sterile ( sterilique locata*

Ovid. ) è irtculto tra le lave ed il monte Epo-

meo , contiene circa l\ mila abitanti (1) .

28

(1) M ggiore però senza controversia dovea

essere ai tempi suoi felici , quando alla naviga

zione ed all' agricoltura vinaria univa la coltu

ra de' boschi e con essa la pastorale bovina, por

cina , caprina e asinina; ove questa ultima raz

za è forte , spiritosa e non cede in nulla per

ì\ uso agli asini di Rieti e della Marca , a quei

di Lecce e di Cottone , di Medica in Sicilia ,7'b

di Arcadia nel Pelopponeso 7 che divengon pa

dri delle più belle razze di moìti cP Italia .

La popolazione di Procida è a proporzione

molto maggiore dì questa fischia : si porreb-i

be anzi asserire, che sia maggiore di qualunque

pezzo di terra abitato in Italia, e forse in Eu-J

mpa , s' eccettuansene le isole di Cadice e di

Wighe per le stesse felici cagioni ,

U
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q& La preferite abitazione dell' ifola d' Ifchia

è crefeiuta a dismifura del luogo , perchè in

quindici miglia di circuito , di cui circa il

terzo è incolto tra le lave , e il mont' Epo«

meo, contiene circa 24. mif abitanti, che non

hanno altro prodotto fuor del vino , di cui

produce circa 50. mila botti . L'incolto fareb

be a propofito per la piantagione di olive (1),

ipa quella non fi è promolTa , attefa l'infurfi-

cienza delle facoltà , richiedendo molta fpefa ,

e molto tempo per il fruttato . M'arici Ja pa-

fìura per difetto di pafcoli, perchì p3~a erba

nafee tra le lave ed il rapillo . La femina di

foli legumi è pochiflìma in alcuni luoghi. Tut

to fi attende da fuori, Ipecialmente il giano

di cui fa un gran confumo fin a 80 mila to-.

mola, che compra , e riduce in farina, nella

Torre dell'Annunciata, Jl falo commercio del

vino per Genova , e per la fpiaggia romana

tiene occupata parte della popolazione , altra.

parte la coltura , e piccql' altra la pefea . La

Citta è divenuta più opulenta da poco tempo

per aver introdotta il commercio con la Sar

degna cor* j Felluconi , che portano delle tele

rie , e ;rfportanQ dei formaggi di quel paefe

per Napoli , Nella lòia Terra , e marina di

. - :■ '.<':, - E Ca- .

(1) In Ifchià potrebbe promuoverli la pian

tagione degli Olivi , e fon ficuro , che fe ne

vedrebbe lo fieno che in Mafia , Cap'rj , e fi,

miti ajtri luoghi del Regno .
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Cafamice vi ^ il traffico dell' argilla ,'• come fi

è detto nel numero 38 della prima parte .

aj> Il governo civile dell' ifola un tempo

dipendeva dalla fola Città , ed allora tutte le

Terre , che formano la popolazione della me-

defima , erano Tuoi cafali , ma poi effendo cre-

feiuta la popolazione , come fi è veduto di fo-

pra, fi è diyifo in tre terzi , cioè in quella

della Cìtù. , fuoi fubborghi e cafali di Cam-

pagnano , e Piano del bagno adiacente al Lago•

che forma in ogr*i anno due Eletti, uno civi

le, e l'altro del popolo , Il fecondo , ch' è il

più eftefo , è formato dalle Terre di Cafamice

e del Lacco dalla parte di Tramontana , e da

quelle di Barano , Moropano , Teflaccio , Fon

tano , e Serrano dalla meridionale • le quali

formano alternativamente in ogni anno un

Sindaco generale detto del terzo , e due De

putati annuali in ciafeuna di effe Terre . Il

terzo governo è quello della Terra di Forio ,

che forma in ogni anno un Sindaco , e quat

tro Deputati . Quefìi governi fono tutti fubor-

dinati alla fopraintendenza di un Capo-Ruota

della Real Camera di S. Chiara , che al pre

ferite e l' Illuflre Signor Marchefe di Acerno

D. Girol.mo Mafcaro , alla cuj difpofizione fi

depo/itapo le rendite dell' ifola confidenti ne-

gli eftaglj delle Tpnpaje . Jl governo politico

è di un Regio Governadore, e Giudice ; e lo

fpirituale di un Vefcoyo , ambi refidenti nel

la Città.
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PTtbecufarum neminera , latet Infulam grac-

cis latinifque coloniis inhabitatam fuiffe,,

in cujus rei memoriam duo exiftunt lapidaria

monumenta , gvaecum unum , Romunum .vel

latjnum alterum , quorum heic breve adjicere

commcntarium exiftimavi . Primum igitur efl;

nAKIOC NTM*IOC

, .- MAIOC nAKTAAOC

APSANTEC

TO TOIXION

KAI 01 CTPA

TlfìTAI

Hujufmodi graeca infcriptio faxo vulcanici ba-

faltis imputo atque magnitudinis pedum qua-

dratorum circiter decem incifa videtur ; fed

minus alte ob difficilem potius faxi duritiem:

quod in clivo . orientali promontorii Vici Ter-

rae Lacci , & eo proprie jacet loco, quod dire-

elione regiae turri refpondet , in aequali pro-

pemodum tam ab ipfa turri quam ab aequore

diftantia , ubi vix per anguftum callem de-

feendi poteft ; fed ex parte maris capreaie quo

que negatur adfcenfus . Notis majulculis opti-

me , imo folerter difpofitis quaruor circiter

pedes quadratos fpatii occupantibus conftat;,

queirum figura juxta vetuftum ed ritum , nifi

quod litera 2 eft veluti G , ideoque antiquii-

limum juxta tyrrbenìcam live ofeam graphiam ;

& A veluti latinum litera v vice lioealae

dirTecìum , ut in ipfo lapideo exemplari ob-

fervairj potefì , feilieet angulatis inferius dua-

F 3 bus
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bus internìs lineolis ; quae non apponuntur

defetftu typorum .

Primus hujus infcriptionis interpres fuit

autftor operis , ciijus titulus Delle colonie feni

cie in Italia , toni. I. ih 4, pag. zói ad acfj

edicionis neapolitanae anni I7Ó4 , at exem-

plum ab antecedenti longé divérfurri affert , fc.

ITAKIOC NTM*IOC

MAIOC riAKTAAOC

AnEÀETGEPOT

TO TOIXION

KAI TPAIANOT

TH EITITASEI

Cujus in Intintimi transitato tfi:

Pacius Nympfius'

Majus Pacyllus

liberti

Excitarunt hoc propugnaculum

Caefaris Trajani

imperio t

Scicndum eft cnirri hujus exemplaris & in-

terpretationis aucìorem nunquam Pithecufa-

rum vidifle infulam , fed conjici non poteft

taliter fibi a manu gypfata defcriptun» effe

exemplar , ut minus reÀe etiam opinari vi-

detur Nicólaus Ignarra in fuar Paheftra nea-

j/olhana pag. 301 , cum defcriptor non ficluna

adiurftis fulicet notis , & verbis , fed porius

detìciei s extrahere potuiffet exemplar J fiaio

namque interpreti debetur omnia fuo aptann

mo«

*S



modo . Verniti tamen cft hujufmodi infcriptio-

nis non effe tam facile reéhim defcribere

exemplar , varias ob caufas : I. ob fcabram

faxi faciem nigri colorii : IL quia minus alte

ob faxì duritiem incifa eft infcriptio : IJL ob

nimis declivum faxi fitumi eo modo, quo ex-

tremae notae vix diredìe fub oculis Veniant •

hinc operae pretium eft, incifiones tingere, ut

ìpfe advertit kudatus Ignarfi , quod ad/acen-

tium herbarum fucco fecit • fed aptior eft co

lor flavus , vel albus adhibito parvo penicil-

ìo , parvaque fcala ob faxi altitudinem . Sei

quamvis infcriptionera idem Igndrra oculari-

ter obfervaffet , exemplumque omnibus adhi-

bitis diligentiis extraxiffct , minima tamen

ab ejus oculis effugere , ut videro ed in ver

bo NTM*IOC quod NTM*IOC defcripfit ,

fcilicet $ per * , ef in verbo IIAKTAAOC ,

quod n. AKTAAC hoc eft IL curo pun&o-

quoque defcripfit et prò Publio aquila in-

terpretavit , ut videre eft in fua latina tranf-

lationc, fc.

-\

Pacius Nympbìus

Publius Aquila Praefefti

( five Praetores ) &

Militei

Murum exftruxerunt.

Quae verae et genuinae infcriptioni translatio

non refpondet, ubi dilkìnéìe Iegitur riAKTA ,

AQC , ut nuperrime cum clariflimis viris ami-

F 4 cif-



cifiimifque omnibus , ctiam adhibitis diiigen-

tiis , pcrquam dare legimus .

APSANTÈC vero , quathvis milituin praefe-

clos fpectaret , bue tamen fonat incipientes •

unde verbum ANE0HKAN latine impofuere

pro pofuere eft, et inicriptioni referendum vi-

delicet :

PACIYS NYMPSIVS

MAIVS PACYLLVS ET

MILITES

MVRVJVÌ INCIPIENTES

POSVERE

Qui aptiflimus et ufìtatiflimus eft modus in

monumèntis. Hujufcemodi igitur infcriptio non

poff exftruclum , fed poft inceptum muruin

p'ofita effe videtur , et Strabonis loco citato

apte refpondet , ubi Syracufànos a Hierone

taìffàs frequenribus terraemotibus ignifque era-

ptiohibus exturbatos infulatn & murum ince-

ptufn deferuiffe, afferit . Hinc ipfiusmet aetas

eadem ac Hieronis eft , qui ufque ad Romae

conditae annum 513 regnavit , & 241 ante

Chriftum natum .

Alterum,fed latinuai monumentum eft quod

fequitur :

DlS MANIBVS

L. FA ENI VRSIONIS

THVR. CONIVGI BENE-

MERENTI TYCHE

LIBERTA EEClTv ' •

. * •■ . Prae■

-
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Praefentis infcriptionìs exemplar fuo proprio

originali refpondet • ita cnim in urnae fe,pul-

cralis anteriori facie incifa iacet . Urna ve

ro fupra clivum quemdam Terrae Lacci , ubi

vulgo arbufio dicitur , effoffa fuit , ac in vi

cino fratrum Carmelitàrum Coenobio transla

ta , ibi irt dìvae Reftiturae facello conlocara

eli in pariete finiftro prope valvas in ufum

continendae aquae luftralis . Affabre exftrutfta

videtur , atque in utroque ^anterioris faciei,

Jatere duo Bacchi capita auribus , cornubus y

capreaeque barba ad peclus ufque coelata funt;

fub infcriptionìs vero plano frugum , florum-

que erte ^tnyftica iriVerfa eft • quae omnia

crema tura Bacchi myfteriis initiatum effe de-

notant .

Duo hic perpendenda videntur , fenfus fei-

licet rei, & literalis. Ad primum fpe<ftat , ut

auctoris aetas , patria ' atque rcligro detega-

tur ; ut appofite de hac re advertit vjr ap-

prime do&us Antonius Genuenfis lib. IV Lo

gico Criticae , cap. Vili, de arte hernteneutica }

§. IV , ean. III.

Auòloris , live hujus infcriptionìs aetas cir

ca Augufìi videtur effe imperium tara ex ejus

clegantia , quam ex Strabonis autftoritate qui

lib. V pag. 248 ad 4^ ed'itionis amjìelodamenfis

anni 1707 adferit , Romanos Pithecufam a

Neapohtanis poffeffam bello occupaffe , his

Verbis : ,,' Capreas quoque Neapoìhani teyuere ,

„ cum veto' per belluìif àmijìjjent Pithecafa's , has

» ih
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», iis Caifar reididit% Capreas fihi proprlam /*-

„ eiens poffejfionem . Hi ne late patet Pithecu-

fts Romanorum fub ditione éxtitifie • propter-

ea dete&a remanet farri aetas , quam lcripto.

ris patria»

Quod Romanorum religio ritufque fuerit

jdefun&is facra peragere , innumerabilia com-

probant vetufta monumenta , quorum magnarn

copiarti collègerunt celeberrimi Tiri janus Gru-

terus , Jofepb Scaliger , Bocbart , Matochius ,

Fébretti , Muratórius aliique quarnplurimi ,

de quorum hiftoria Lìp/ìùs , Sigoniùs , aliique

fùfe • Canteltus , Codoivinus , NeiipOrtìus t cae-

teriq'ue breviter f'cripfere • de quibus vide

Étippìngìum , qui ut Nicuportii verbjs utar ,

Ingenteni filvàm auéiorum vetapini , rcierttiorum ,

notofum $ ignotorumque abfque (teletta pajjlm prae

manibus habei .

Nofìra igitur figla de qua hic fermonem fa-

cirrius Diis Mdnibus dicata videtur . Manes

enirri tarnquam DeoS inferos habebant veteres

Romani * cùm Nuraina in fUperiora aftris col

locata » & inferiora qiiae inferii lunt , parri-

rentur • haéc ne hominibus noxia effent facri-

ficiis placablnt .

Quibusdam vero placuit nomine hoc manes ,

animas ditFbas effe a corpore fejunctas : ideir-

co Diis Manibus vetufta fepulcrorum monu

menta infcripta effe , ita fenfiffe videtur vfpu*

lejus de daemonso Socratis : Manes , ait , ani-

mae dicuntur melioris meriti , qu-t in corpore
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ttojlro Genii appellantur corporl rettunciantes .

, Cerili autem naturae dicebantur Dii , qui gi-

gnendi vim baberent . Plerique dùos cjenios ,

alteruiu bonum , alterum malum ftominibus fu-

pereffe credebant, quorum primus homines ad

bonum , alter ad malum itrtpelleret • quo erro

re Manichaei , atque riofler divus Aitguftinus

decepti fuere. li igitur funt , qui in fepuicro^

rum monumentis Dii Manes adpeUantur , qui-

bus poft mortem crematiorìis fac/iiìcia dica-

bant , ut ficuti hominibus ab ipfa fupereranc

conceptione , ita pariter fepulcris poft obitnnl N

fuperefierit • vide Cicerdnem II de Natura Dea-

rum . Manes , & Qenii idem fonant , narri manes

ab antiquo adie&ivo manus , hoc eft bònus per

antiphrafirrì funt . Sumuntur etiam manes prò.

animi pathematibus , ut eft ilJud Virgilii ; Ma-

nes quijqut patitur fuós .

Diis ntambus affines fuere Dii penaies ty

Lares ì Penates dicti fuere , quia in penitiflTw

ma aedium intimaq. parte ubi penus ailfervaba-

tur , colebantur. Lares vero dicuntur ab etru-

fca voce lar , quae principem five praéfidem

nota* ; unde in urnis aliquando Diis Penati-

bus » vel Laribus pro Manibus epitaphià infcri-

pta reperiuntur y ita Cicero de natura dcorum ,

et Feflus , ex quibus looga de his hiltoria ha-

betur . Iifderri cremationis facrificia dicata vi-

dentur religionis intuitu , juxta il: ud Òvidii

III Trijlium.

Quflmvis in cinerem ctrpus mutaverìt ignis

Sen.

s
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Senttet cffictum moefla favilla piarn i

Corporis autem crematio polì mortem fiebat

pyris facillime igncm concipientibus , circum-

pofitis cupreflis , morris fymbolum rcpraefen-

tantibus ( quia femel recifae nunquam revivi-

fcunt ) pretiofioribus liquoribus confperfis .

Conjuges vero , propinqui, caeterique confan-

suinei more rituquc cremationis thure atque

aromatibuS utebantur ; praeterea in extremi

doloris fignum comas fuas detonfas in rognm

mittebant ; buftum denique, five cadaver cre-

matum et in cinerem reda&um in urna in-

cludebatur , urna*.; vero cum infcripto titulo

Diis manibus aut penatibus vel lar'tbus dica

lo et rei memoriam continente , tumulo de-

ponebatur , fìve fepulcro , cui fere alius in-

fcribebatur titulus , videlicet S. T. T. L.

hoc eft fìt ubi terra levis . Tumulis quoque

munera offerebant ad placandas animas , vel

potius Deos manes , ut Ovidius II Triftium :

Eft honor et tumulo animas placare paternas ,

ParVaquc in extruSla munera ferre pyras.

Parva petunt Manes . Pietas pro divitegrata eft

Munere . Non avidos Stvx habet ima Deos (i).

His

(l) Videfis quamplurima eruditiffime conge-

fìa atque exprefla a ci. viro Francifco Ma^a-

rella Pbarao ad hoc pertinenza in illuftri com

mentario in Mufaeum Grammatìcum ab eodem

etiam latine x«t« Mg« > italifque carminibus

tranf-
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His igitur circa aucìoris religionem obfer.

vatis , remanet ut inicriptionis fenfura litera-.

lem inquiramus .

Diis Manibus fequitur . L. paenI ursioniS

Thur , ubi L. cum pun&o legi debet Ludi ■

quod praenomen eft perfonae dirtinftivum .

Komani enim nobiliores tribus fere utebantur

norm,nibus , praenomiae nempe , nomine et

cognomVie , et interdum etiam quarto , ho«

eft agrtòmine . Primutn erat perfonae diflin-

clivum , quod fingulis conveniret : fecundum

ftirpis , vel g?Rtis: tertium erat familiae pro-

prium , quod fingulis fatniliis tribueretur -

quartum denique ab eventu aliquo impostura

erat , et poftero's etiam fequebatur $ ita ex i":»'-

pioHfèut aitar Africanus ex devi<fla Africa, air

terque vffiaticus ex deviéla Afta 5cc,

faenI ' ftirpts nomea vidatur effe , quod

in antiquioribus monumentis paflim reperitur,

vide Janwn Gruterum in ftgla clxxxix.

uksioNis cognomen eft familiae proprium J

quod faepe faepius ex antiquioribus figiis erui

potelt ■ vide Janum Gruterum pag. 590. figla

dxcix , ubi legitur ursianus ; et in figla

pcc.Lxxii»ubi invenitur ursinianus ,quae co

gnomina cum ursione noftro convenire vt-

dentur ; ex qua familia forfan derivatur , quase

hodie dici tur ursina .

THUR,

translatum , a pag. 148. ad 155 , et in prae-.

fatione a pag. 52 ad «jja■
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THtm. cum pimeìo legendotn efl Thurii ,

quod Ludi Faenii Urfìonis efl agnomen ex. ali-

quo forfitan in Tburiq eventu adquifitiirn , fci-

licet vel e* yifto Thurio , vel ex; cplonja il.

lue adlara derjvatum . Plinius Thuriutn oppi-

dum effe perhibet, inter duos aranes Cratbim et

Sjfbarim politura , ubi urljs ejufdem nomiois

dìfta fuir , At Diodonts Siculus \ib. xu , cap.

3X air, urbem Sybarim luxu perditam Ootonien~

fes evertijfe , jftbenienfes vere reflimijft in allum

propinquum locum , et a fonte ibi^n* reperto ,

cui nomen thurium , vel ihuriam dittati effe j

ubi Livius L'tb. xxxitr } cap. $<jf re%rt Roma-

nos dedaxiffe colqniam : Strabo vero yult Thu«

rios a Tarentinis adfliAoa ad Romanos confu-

giffe , ini videre efl 'l'tb. VI pag. 16$ : et ex

Cicerone IX, atticarum , epifl. XIX , fi Puteolìs,

ait , trit difficile Crotonem petemus , aut Thu-

tion .

'■ Tyche tandem nomén yidetur effe liberta?

proprium , quae debuerat effe faclitia : nani

libertae et liberti fervi erant raanumifli , qui

nomen propfidm non habebant , (ed domini ;

feryitttdp enirfi, aat crat naturalis , aut facili-

tia. . ' .

E* toc igirar fepufcrrii infcriptione erui-

tarVTY'cirt 'ttHEii fabni wrsionis thurii li-

bertam, fuum defunfturn conjugem cremarle ,

Diis manibus dicaffe , et ita fuo benemerenti

monumentata pofuMfe,,

F I « I S.
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C A P. VII.

,;«!..;• i. ■ " ', . ..'.

JDe//' «/ri medicò del rimed'j naturali deli Ifoìi

et ifchia (l)Ì ..

86. /~\Uefìo capìtolo abbraccia, due parti , cioè;

>£, I. i morbi ai quali convengono det

ti rimedj : e II. il modo e lai manièra1 dì pra

ticarli ; L"una e l'altra parte è rilevata dall'

éfpé'rienza , e dalla ragióne .; Cori la' prima que

sti rimedj fi fori ritrovati valevoli I. nel reu-

fnatifmó cronico dà caufa efternà,' non efclufo

il gàllico' , purché' in qtfefto fecondò fià prece

duto4 l'ufo dei mercririali: it. nella paralifi : e

rieir emiplegia : III.' nell'anchUoli , a fià rigi

dezza degli articoli,' tanto da. caufà reumati

ca , che in confegueriz'aj di iuffazioni e frattu-

fri rimefie: IV. nella cacheffià, e rieirjidrope

incipiente.•'V. nella fterilità da' oftruzióné'len^

Q t i*

, (i) Io' avea tolto quefto capitolo dà quefta

edizióne per due motivi,' I. perch'era fiato

fcrittó altre volte d'altri; élt per non ren

dere triVialifiima la medicina , mettendola iti-

difcririiinatamente in' mano' d'i tutti -ma' aven

do intefo efler ftatà notata quefta manca nzà ;

F ho finalmente aggiunto' fecondo le mie efpe»

7ÌenZ'C ,',t ,■ : , -;■.■ i', :».,

! Sta& >DlbIJotheK' I

^, Mùnchai» J



fa e debolezza locale delie parti addette agli

organi della generazione : VI. nella cura ci-

rulica della fpina ventola e pedartrocace .• VII.

ft^r affezioni muriatiche , e piaghe erpetiche j

>edVVIII. nelle gonorree.

'81. La ragione tìfica del valore di quelli ri-

rnedj in limili mali, ella è ch'eflendo i me-

delìmi prodotti da debolezza dei folidi , e len

tezza dei fluidi , uopo è di difeiógliere , e cor

roborare , qual' è la forza delle acque alcaline,

e muriatiche ,dell' Ifola d' Ifchia , le quali co

me fono tutte* gaflbfe , riefcc*no anche corro

boranti .

82. I rirrtedj efperimentatr pih efficaci per

il reumatismo cronico da C3ufa eftertia , non

efclufo il gallico, fono i bagni di Fontana d*

Ifchia, di Olmitello (1); e di S. Reftituta : e

le ftufe di S. Lorenzo , che hanno forza di

feiogiicre, e di corroborare.

83. Per la paralifi ed emiplegia , oltre i

' . * ■-'(s fud-

(f) Olrfìitéllo è un'acqua potabile a tutto

pafto, della cui natura vedi il n. 55. del cap.

V. Ella è incifiva , deoftruente , aUerfiva , e

diuretica . Gli antichi la celebravano per It

flttflìoni ed afceffi delle orecchie .♦ Veramente?

in detti cali è fingdarifiìma , ufata in firinghe.

Iq la ho ritrovata b«nanch' efficace per guarir

Tozena, e per aftergere ogni forte di piaga*

• !
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fuddettì bagni , e fìufe, fi è fin dai primi tem

pi efpe ri meritato efficaciilìmo il bagno di Gur-

gitello. La ragione di quello effetto non era

abbafìanza nota^ ma io, la ho rilevata dalle

recenti (coverte del Sig. Humboldt , che ha

provato che lo (limolo più forte su la fì!ìra

nervofa fia quello dell'alcali, di cui confta la

natura dell'acqua di Gurgitello , avvalorata dal

la forza dei gas, (vedi il «.5$ , cap. V .).

84. Per 1' anchilofi , uopo è della docciatura

di Gurgitello a lungo. Quel' aifenone quan

tunque non venghi mai a perfetta guarigione-

pure col lungo ufo della docciatura , e bagno

di Gurgitello .•non efclufe in fine le lìufe to«

piche di S. Lorenzo a grado moderato di ba

gno comune , cioè 16. del termometro di Reau-

mur, che fono un bagno vaporofo, lì otter

rà molto . Le arenazioni di S. Reltituta , che

anche fono un bagno vaporofo y perchè pregne,

del minerale di quelle termali , anche fono a

propofito;ma vi fi richiede molta cautela nel

la temperatura, effendo caldiflìme . . •■

85. Per la cachtffia ed idrope incipiente, fi

è ritrovato profittevole il bagno di Sr Mon

tano , fpecialmente neli' edema delle articola

zioni rimeffe dopo luffazioni e fratture .' Que

llo bagno , perchè fituato. nel lido del mare ,

(vedi il n. 8. del cap.I. }, oltre di effere di

natura muriatica , è maggiormente avvalorato

dalla mifcela dell'acqua del mare, furgendo

nel lido óve batte Tonda, e dalla quaDtitk

del gas muriatico , ed acido carbonico .

G 1 %6.
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8^. Per la fterilità proweaienrx da oftruzio-

«e lenta e debolezza delle parti addette agli

ergani della geneuaziqne, fi è collantemente

efperi «tentato etìàcaciffimo il bagno di Citara,

iitudto nella fpiaggia di quello nome, (vedi il

t\.f. cap. I. ) Ma per l'efattacura , fi dee prin

cipiare dal bagno di Fontana d'Ifchia , il qual'è

analogo: e fe l'oltruzione degli organi fia fec-

ca, convengono mila parte le bagnature dell'

acqua di Gurgitello colle fponcie : e 1' ufo in

terno dell' ifteffa acqua ,, alla dofe di circa fei

once, la mattina^ ma noli' oflruzione lenta, e

debolezza locale , è migliore l'ufo interno del

la mede firn1 acqua di Citara all'ifteffa dofe la

mattina : nel qua) cafo io ho una ferie di efpe?

rienze di cure fatte col folo ufo interno di

detta «equa: fpecialmente per riparare gli abor?

ti foliti ad accadere per debolezza dei liga-

menti deli' uterp . In quefto cafo fi è anch'efpe-

lamentato efficace il bagno di S. Reftituta .

%j. •Per la cura cirufica della fpina ventofa

e pedartrocace è efBcaciflìmo il bagno topico

di Gurgirello. Quell'acqua perchè alcalina e

liffiviale, è afterfiva e ballarnica, e come tale è

anche mirabile per la guarigione di qualfiyo-

glia piaga . Per quefto effetto poflbno apparte

nere benanche le congeneri della colata, degli

pcchi , e del rete , delle quaji non fi fa ufo ,

attefa la continuata efperienza di quella di Gur?

girello. In quefti cali per l?ufo di bevanda

lÈqinune a tutto pafto f fi dee'' preferite V alca-



lina di Ni troll , la qual' è la miglior acqua

potabile dell' itola •

88. Per 1' affezioni muriatiphe è celeberrimo

lo bagno di Fontana d'Ilchia, deferirlo nel n.14.

cap. I. . efperimentato conflantemente efficace

per tal effetto, lyia per la cura eradicativa di

quello morbo , vi è di uopo del bagno vapoc

rofo di $ Lorenzo , o liano altrimenti dette

fìufe : fpecialmente quando ha feco congiunte

dell' d'ulcerazioni cutanee . Quefti due gran ri*

medj , fono valevoliifimi benanche per ia gua#

rigione delle piaghe erpetiche*.

80. Per le gonorree ancorché virulente , fi

è da me fcoverta mirabile 1' acqua del Cappo*

ne , limata allato a Gurgirello , ( vedi il num,

60. cap. V.) al pefo o dofe di una libra la

mattina , continuata finché fparifca onninamen?

te lo fcolo, il quale da principio (ara correr•.

to , ed indi fparirà , donde fi conofce eh' ella

è correttiva , aft^rfiva , e corroborante della

debolezza locale della alandole di Li t tri , di

Meohomia, e della Protrata. Dell'ufo medico

dell'acqua della nuova fontana del Lacco, ve

di il num. 60. del cap. V.

ce. Spettante alla feconda parte circa il mo

do e la maniera dell'ufo medico dei fuddetti

rimedj naturali dell' Ifola d'If»^jia, fi debbono

avvifare varie cofe , cioè I. chi dopo qualche

giorno di ripofo dell'ammalato arrivato all'Ilo.

la, fe il temperamento lo richiede , 'dee far

ufo del falaffo : indi il giorno appretto purgar^



ii$ perlochè farà fempre ben fatto , fervirfi di

una delle acque muriatiche catartiche del luo-

go , quali fono quella del Caftiglione , fituata

nel littorale al di fotto , ed a Levante della

collina ov'è la ftufa di queflo nome, e quella

per quelli di fibra forte; e quella di Cappone

per li più deboli, eoli' aggiunta di qualche fa-

le neutro catartico della farmacia , replicando

quefla pozione più di una mattina : per efiere

quefia la maniera più propria d'incominciare

a ricevere l' impreflione del minerale , purgati-

dofi così .

pi. Il bagno va meglio praticato una volta

al giorno , e la mattina che la fera , cioè a

ftomaco digiuno : fi dee però fempre tempera

re con acqua frefca femplice per inguainare i

gas delle termali , che volentieri fi evaporano.

Se fi afpetta che l'acqua intepedifca fcoverta

nel tino, o ventilata, la medefima farà poco

attiva dopo evaporata $ Ma ne per quijflo fi dee

configliare di prenderli lo bagno nella propria

vafca per varj inconvenienti , f. perchè giam

mai fi può ritrovare fecondo fi richiede la gra

duazione: IL perchè nella vafca entrandovi più

ammalati, e dopo qu&fti altri, già l'acqua dì-

vien infetta e guaita , non potendofi mutare fe

non %,. fera per la mattina , ficcome fi è ofler-

vato altro"?*;, (vedi il n.70. del cap. V. ) Il

bagno calrlo è pericolofo, perchè corruga la fi-

bra , e rifcalda il (angue, onde la circolazio

ne fa urto alla tefta come parte efenie dalla

pref«
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preffìone dell'acqua, lo che più o meno fua«

le accader», in tutti i bagni , motivo per cui

fempr' è uopo o di tenete una vefeica di acqua

frefea fui cpo , mutandola fpeffo quando fi è

rifcaldata : o di ricevere fui capo uno fcolo

perenne di acqua frefea dorante il bagno .

pz> Volendofi prendere il bagno aflblntamen-

te minerale fenza mifcela di acqua frefea , uo

po è prenderli l'acqua dalla fera antecedente

e tenerla cbiufa nei barili, affinchè la mattina

fuffeguente fi ritroyi tepida e non evaporata

de' gas minerali: o almeno fe l'atmosfera fia

frefea, prenderla metà la fera, e metà la man-

fina : o pure il terzo , o il quarto la mattina

fecondo la varia graduazione dell' acqua terma

le , e dell' atmosfera.

03. La dimora nel bsgno falle prime non

dee oltrepafFsre un, quarto, di ora , indi • fi può*

arrivare fin a u» terzo , più, o meno fecondo

il compiegò piti forte o più debole. Il bagno

a lungo debilita. Dopo ufeito dal bagno, ed

asciugato bene, ripoferà altretan,to nel letto ,

guardandoli di violentare la natura al fudore

con coverte . In quella mattina del bagno , non

fi dee fortir di oafa , fpecialmente quando il

tempo noti è conftante f per non efporfi a con-

ftipazione j ficchè potrà trattenerli la mattina

a cai», ed ufcke la fera: o pure ufeire avan

ti il bagno . La fera però dee ritirarli a buon

ora per sfuggire il erepufcólo . Dovendoli pren

dere quantità di bagni per qualche male di

dif-
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difficile guarigione y non fi■dtè tirar avariti

con una lunga continuazione , ma farà ben fat

to di ripófare qualche giorno dopò' tfna fetti-

rhana: ed iri quei giorno ripetere l'ufo inter*

no dell' acqua catartica ( n.pò. ) ^

04. Circa là maniera di prendere le ftufe ,

vedi il n. 63.; ; è 05. dèi , càp; V. ma' ufcito

che farà dalla fìufa ,• ed afciugatò bene , uopo

è di ripofarfi a letto in uri anticamera dèlia

fìufa, finché termina il fudofe :' ma' fe l' ani-

inalato poffa muoverti e veftirfi fubitò è rrict-

. terfi iri portantina , ed aridare à ripofàré a ca-

fa ) farà molto meglio. Ufcendo dalla fìufa ,

fe ha fere potrà far ufo di acqua frefcà ; Il

giorno nòti' dee forti r di cafa fin tarifd che du

rai là coritiriuaz'ióne di qùeftò rimedio , per cu-

ftodirfi dall'ambiente; e per maggior cautela

anche per qualche giorno dopò , ma fémpré ve-

Aito di pannò; è ciò fini tanto' che il corpo fia,

proclive alfudoré. Per maggior cautela' di còn-

fìipazioné, farà anche beri fatto, fé dopo due

giorni , fi prerida uri bagnò attuonante a friòdo

di lavanda, còme farebbe quello di S. Refti.

tuta , 0 di mare.' Il riùriiero delle fìù'fè' ,■ non

dee oltrepaflare le quattro , ò cinque : ad ecce

zione delle tòpiche, delle quali le rie poflòno

prèndere uri riiaggior riurrierò fenzà veruni de

triménto; né iri quefte vi fi éfig£ tanta cau

tela ; * '' '

95. Oltre delle ftùrc , iri alcuni inali fi fuo-

lé anche far ufo delle arenazioni termo-mine-

ra-



jfftH'del lutatale, che tra le molte dell' ilol».

le più ufi tate fono quelle di S. Reftituta nel

Lacco , finiate pv' è il bagno di tal nome de

ferì tto n. 8. cap. L • le quali fono mineraliz

zate dall' acqua del medesimo bagno , che inon

da tutto il littprale adiacente -, onde fi rileva

ebe conviene nei medefimi mali, nei, quali è

indicato il luddetto bagno, cioè ove bifogna

difciogliere , e corroborare , qual' è la forza dì

queft' acqua di natura muriatica , abbondante

del gas acido di tal natura - e del, gas acido

carbonico: con quello divario , che le forze

fono molto pivi eminenti nell' arena , che nel

bagno , contenendoli in efla maggior copia di

mudato di foda , e di acido , carbonico , che

fono maggiormente aderenti all' arena , che all'

acqua , nella quale fi ritrovano dil'ciolti per la

maggior affinità• perciò cpn profitto fi pratica

nelle paralifi, nell'emiplegia, nell' anchi lofi ,

nelle debolezze delle giunture , nei prolaffi dell'

utero, e dell'ano: nelle lunazioni , e fub Infla

zioni , e nelle fratture delle offa rimeffe. Nel

le quali malattie però , debbono precedere i

bagni .

pò. Il vitto in tempo dell'ufo NJe'rimed;

naturali deferi tti , dey' effere umettante di mi-

neftrine verdi in brodo lungo di vaccina/ e

di pollame . L' arroflo di pollo è il migliore.

Il pefee fallile grande è buono in bianco, ed

in arroflo . Li frutti lono buoni , purché fiano

di buona qualità e maturi. Il vino più a pro.

po«
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polito è il bianco temperato con acqua , face»-,

do fe'mpre ufo del/Ci neve . Si dee vietare la

replezione , e far la cena di buon ora, affiri»

che la notte fi dormi bene, e fi «trovi fatta

la digeftione per il bagno q altro rimedio del-

la mattina fufleguente. Le infalate , ed i rin*

frefchj , fono a propofito . Il caffè , ed i rofo-

1) fi debbono bandire come perniciofi al fifìe-

ma neryofo . Per alcuni deholi, fi permette la

ciccolat.a la mattina , dopo il bagno , ed avan*

ti la ftufa ■

FINE.
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